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Jchierto vn giorno dal cu* 
riofo Adriano Secondo 
Filofofo , che cofa fune 
l'Oceano , prontamente rifpofè , 

Mundi amplexus , terminus coronatus , bo- 
ffittum fluuiorum , fons imbnum . 

fèruando dunque così nobil pa- 

a 2 ralelio 



ralcMaconV* S. ta hòprefo ardire 
di dedicarle il mi o Mare Euami- 
naco. Poiché, fe confonde vien 
circondato ii Mondo dall'Ocra" 
no , V. a B. ne l'abbraccia con l'au- 
torità Pontificia . Se comparile 
quello qual termine coronato , 
rimira anco il Mondo fopra la 
tefia d vn Alessandro vna Tiara 
di triplice corona adorna. Se cor- 
rono in eflb, ancorché di lótano, 
il Tigre, il NiloJ'Eufrate^c il Gà- 
ge \ la S. ta V. a accoglie nel grem- 
bo li fiumi tributari) di Religio- 
ne. 



ne. E fé finaiméte propole quel 
Saggio,che dall'Oceano fcaturi£ 
fero l'acque, echi non ve de in 
Roma zampillare nel Trono tra 
i piedi felici , non dico vn fonte, 
ma vn diluuio di grafie . Merita- 
mente dunque il Cielo fecondi 
i voti di V. a B. ne e le conceda vn' 
Oceano di felicità . 



Lo Stampatore à chi legge ì 



O *N era inttntione del Sig. Domenico 
Panarolo lo flampar per adeffo 11 Ma- 
re EfTaminato . Primo per non ba- 
tter compito l * Opera à fuo modo y e fe- 
condo per ritrouarji occupato in altri 
affari , battendo deliberato à miglior tempo finire il ter- 
zj) libro . Io 'Vedendo l'Opera curio fa l'ho perfuafo à 
dar fuori li due libri promettendomi > che conforme è 
piaciuto il Trattato à qualche intelligente, the l ha let- 
to così anco fia per piacere in commune . Gradifct 
dunque le fue fatiche > che in breue darà fuori anco 
il terzo , fe à Dio piacerà , più bello , e più curio fo 
di tutti , nel quale fi tratta della nauigatione > del mo- 
do deuitare i fuoi pericoli , del modo di mandarti 
'Vnhuomo à fpiar dentro il Alare , e molte altre cu- 
riofità y e trouando qualche errore di flampa , compa- 
titi con la tua gentilcz&i • Sta fano . 



Impri- 





DOM1NICVS PANAROLVS 

In Alma» Vrbis Archigymnafio 
Publicus Pharmaci* et Simplicium primum nunc 
Chirurgi» et Anatemi* Profefior et Archuter Romanus. 

° loftph TtfkM Genuen Dentami tt St u Ifft t Xmmm . 



imprimatur , fiVidebitur J^euerendif. P. Magi/ho 
Sac. Apoflol. Pai. 

9 M.A.Oddus EpifcJ-fcerap. Viccig. 

<H?«&$*<&#<&# &&&& 

*y *\ • . • # t 

infrafcritto per oirdim del Hjuerenii fimo Padre 
Aiaeftro del Sacro Palalo ho letta la prefentt-» 
Opera intitolata II Marc Eflàmirìato del Signor Do- 
menico Panatolo Medico Primario > e Lettor celebri 

nella S apienzja di T^oma , e ritrouando in ejfo nuove 
dottrine ,e filofofia recondita Ja flimo degni finta di 
Rampa , majjìme , the in tutte le altre cofe è conforme 
à i dogmi della Fede Cattolica, & olii precetti delle* 
Virtù Morali . Di cafa yuefio di io. 'Novembre* 
MDCLV. 

Gio. Benedetto Sinibaldi Lettore Or* 
dinario di Medicina nello Studio 
di Roma . 
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BftRm Sa Della Diucrfità dellt Autori 
nel raccontare il flutto , e re- 
fluflo del Mare . 17 

Cap.IV. Se il fluflo, e refluflo del Marc riabbiano 
origi ne dalia Luna,, dal Sole, ò da altri 
Pianeti . 24 

Cap V. Si rifiura l'opinion: fudetta, che il fluflo 
del Mare fcgui ti il moto del Cielo, co* 
me caufa immediata. 29 

Cap. VI. Se l'Erto del Marc venga caufato dal mo- 
to della Terra fecondo l'opinione di 
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detto moto haueffero origine . 49 
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LIBRO PRIMO. 



Del Luogo dell'Acque. 
Capitolo I 

»!VEL diuino Scrittore cari/lìmo ì 
Dio, dicoMoisè, nel Bcrefcit bara, 
quello fra le altre cofe parlando 
della crcarione del Mondo lafciò 
alli pofteri , Congregetóur aquf, qu( 
fui Cflo funt in loatm'Vnum, @r appareat arida-» , 

A (fr fa- 
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^tfoBumijlita, (0r uocaw Deus artdamV'errini, 
jofyregationefque astiar um appellatili Mar\a , cioè 

ffeongreghino Tacque , che fono lòtto il Cielo 
invn luogo ,j&appanfca l'arida , pcoj>Ì fuetto , 
chiamando Dio 1 arida Terra, é le congregàtioni 
dell' acque nominò Mare . Quello Scrittor ceie- 
.ftc ripieuo di fiero fpirico , mentre wopone la-» 
Terra vfcka fuori dell* onde, ci dilcgna il vero 
lu ogo dcUacqi\e : ma però come fi riabbiano ad 
intendere quelle parole, e le tutta la Copia dell* 
acque fi ritraili nel Mare , poco doppo Q vejlrà ; 
fi proporigaréo in tanfo l'opinioni delJi duemag- 
iori Filolòfi , cioè di Platone , e di A ridertelo * 
latone primieramente coftituifee il Tartaro de- 
tto le vifeere della Terra, dal quale , come dà va> 
gorgo di tutte 1 acque , zampillino fuori , quafi 
per alcuni canali, e fonti, e laghi , e map ; diflèro 
alcuni, che gl'Egitti/*, e Caldei furono del mede- 
-fimo parere i di modo che non vi è mancato ( ma 
.però falfamenee) chi habbia aferitta quell* opt- 
inone a Moisè , quando nel diluuio grande a 
tempo di Noè dekriuendo il tutto, propone il 
grande Abiflb. Ariftotele peròftatuì il Maro 
per l'elemento dell'Acquaie volle che nel maro 

fuflc 



ES $ A AiI<N ATO. * 
filile iJ luogo naturale dell'acque , l'origine però 
de' fonti, ede'fiumiloriferifcead altra caulà_,: 
qui dunque bilogna vedere quale di quefte duo 
opinioni fi auuicini più alla verità « 

Noi ne* noftri libri degl' elementi lib. i. cap.+. 
feguitando la lèntenza d'Ariftotele , rifiutammo 
l'opinione di Piatone, perche, come dicemmo al- 
riiora,ièil luogo naturale dell'acque fiifle ii Tar- 
taro,luogo polio lòtto la Terra vicino al Centro, 
l'acqua dilua propria natura farebbe più grauo 
della Terra, eflèndo il luogo naturale dell' acque 
in quella maniera fito fotto la Terra vicino al 
centro . Non gii bilogna negare,che non villa- 
no dentro la Terra grandi/lime Ipelonche ripiene 
di Acquaie d'Aria; in corroboratane di che cer- 
affimi fono teftimonij li Terremoti, clic quale ho 
volta con gl'alriflimi Monti leuotono grandiifi- 
ma parte della Terra, di douc Ipcflo , e le pianu- 
re s'abbaflano maggiormente>e llfole fi lommer* 
gono,comeal contrario altre di nuouo a^parilco- 
no ; per la qual colà fi conclude , che si come fi 
, niega il Tartaro di Platone,così fi concede efTer- 
ui vaftiflime Ipclonche ripienedi grand'abbon- 
danza d'Acque, lotto le quali poi necelsariamen- 

A x t« 
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te vi fiala Terra in fe ferratale riftrecca fino al 
Centro * 

D'auantaggio l'Aria \ che da noi fi refpira, per 
ogni verfo fe ne feorre grauida di vapori copio- 
fifsiim, non efiendo il vapore altro che acqua ra- 
refatta j dalla qual cofi lì arguifee , che quefta^ 
fuperficie ancora della Terra, che non viene n- 
cuoperta dal Marc rimanga in vn certo modo di 
dire attediata dall'acque, e quefto é apputo quel- 
lo che veniua ricercato da noi , cioè fe tutta la-, 
copia dell'acque fi racchiudeffe nel Mare ,e fo 
(ìano congregate invn Ibi luogo, comediflo 
Moisè . Perche tutta la Terra Inabitata da noi, ir- 
rigata da tanti fonti , e fiumi , per tuttoadorna^ 
d'erbe , e d'alberi , è ripiena diacqua come fpu- 
gna , la quale per diuinarprouidenza elcuata fo- 
pra dell'acque formata à guifa da nimale, madre 
dffuttc le cofe di la vita alli mifti, ma particolar- 
mente alli viuenti , e per ciò c ripiena di acqua-i 
dolce, come l'Animalo di fànguej efi come il 
fangue portato per le vene nutrifee tutt'il cor- 
pomosi l'humorc aqueo ,fcorrendo per fiumi , 
fonti , canali, e fittole della Tcrra,per tuttofali- 
menta abbraccia . 

Per 



ESSA MINATO. $ 
Per l'intelligenza di che bifogna auuertiro, 
che il telto Molaico è veriflìmo , poichie fè bene 
tutta l'acqua non fi ritroua nel Mare , come hab- 
biam detto di fopra , con tutto ciò nel Mare fi fi 
la congrcgatione dell'acque , & è che mentre > e 
fonti y e fiumi , e rugiade , e grandini, e pioggic ' 
cadono , e ritornano x»I Mare , con ragione meri 
tamentc fi può dire y che il Mare non fia altro ♦ 
che vna Congrcgatione dell'Acque, doue con- 
gregate che fono fi fpàdono doppo con vna cer- 
tamifuracol beneficio della propria natura fino 
alle radici dcgl'altiifimi monti , di doue median- 
te il calor fotterranco , rarefatte , e a bottigliate, 
lafciata ogni failedinc afeendono all'alte cime de* 
monti , & in quefto modo zampillano à poco d 
poco, e nafeono li fonti , e fiumi dalli Monti , & 
più eleuati , finche di nuouo ritornino al Mare , 
doue hebbero l'origine . II Sole ancora ne rifol^ 
ue vna gran portione in vapori, li quali ò in nu-» 
be , ò in grandine , Ò in rugiada racchiufì ritor- 
nano di nuouo in pioggia , ò in grandine, ò La, 
rugiada,à cadere, & ogni humidità à poco a po- 
co fe ne ritorna il Mare , doue hebbe il Natale , 
Dunque meritamente fi pone il Mare per con- 
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gregarione dell'acque, mentre che, come da vn 
gorgo commune dcriuano da eflò, e fonti , e fiu- 
mi , &, ogn altra' forte d'humòri , e ritornano iru 

E così facilmente fi ributta l'opinione di aleu- 
tinche vogliono ,epongonoilMare più alto del. 
la Terra, e conlèquentemence afienfeono 3 che 
per virtà diuina vien raffrenato l'impeto dell'ac 
que , che altrimente fommergerebbono la terra , 
mctre fi legge nelle facre pagine eflèr ftati polli li 
termini al Mare , li quali da eflb non poflòno e£ 
fere trafeorfi . Quefta loro propofitione e falfa , 
perche iè quello fuflè il vero,che il Maredouef. 
fè ftarfempre nelli medefimi termini pofli dal 
principio del Mondo innelTun modo potrebbe.* 
neritirarfi indietro, ne fbander fi più dell' ordi- 
nario , ma fi proua tutto il contrario mentre per 
lo fpatio di molti fecoii il Mare à poco à poco in., 
diuerfi luoghi , òfi ritira, o fi diffonde , fecondo 
chela Terra con varij terremoti fi agita , e! che 
difeende dalli monti vicini, e vien portata coru 
le pioggie à poco à poco alli ^lidi del Mare , per 
caùfa di che fi ritira . Quali però fiano li termi- 
ni del Mare pofti da Dio, edefcritti nelle facre 

carte 



ESS AMICATO. 7 
carte habbiamo fpicgato di foprarmetrefù detto 
che dal Marejiaueuano origine tutti li fonti,fiu- 
mi,& ogn'akra forte d'humidità,poiche quato il 
mare por^e di «equa per la generatione di efsi s 
tanto dall'ili efsi ne riceue,métre à lui ne ritorta* 
no, & in quello modo non potendo crefeere , né 
meno può immergere la Terra, le nómiracolo- 
Cunéte pergaftigo diuino,e poi bifbgnadire an- 
coraché aeCuna cofa nella natura è violcta,che 
iè il marefuise più alto delia Terra violentemé- 
te fi raffrenerebbe tra'fuoi termini, lacjualcofà 
dalli Filoioft tutti fi nicgaXhinque bifogna con- 
cedere che il Mare fia più bafso della Terra,per 
hauer da congregarti ifi Tacque dentro^e mentre 
fi vede che tutti li fiumi cfoppo vn lungo giro 
femore feendendo fe ne vanno finalmente al Ma 
re,u deue anco credere, rimofia ogni difficoltà, 
che il Mare fia più bafso della fu perfi eie della»» 
Terra habitata da noi , e quefto bafti per il prc- 
lente capitolo . 



Del 
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Del flutto , e refluflb del Mare 
Capitolo II. 

Già fono (piegatele vele ai venti ,gKrfcl- 
cano il Mareggia fiamo entrati neil'Oce a. 
no. Ma oh Dio che ci acterrifcono quei caratte- 
ri d'oro ftampati foura jl Lido del Marc, per Ba- 
Clio Seleuco, come riferifce il dotti ili mo Beri- 
gardo nelle Meteore fin Verrai , li quali ci 
additano di non trapaliate temerariamente i Li- 
di , eilèndoquefte cofe fecondo Plinio recondite, 
e legrete nelle madia delia Natura, con tu tto ciò 
perche l'opinioni efaminate fin qui non ci fodif- 
Fanno l'animo, non farà iènza gloria l'andar ug- 
uagliando , e cercar più auanti , particolarmen- 
te in colà cosi diffiale, nella quale fe l'effetto è 
manifefto, la caufapsrò rinoii tempi noftri Ico- 
nofciuta li ritroua. Dalla difficultà di cui come 
fcrifle Celio Rodigino del lib.29." cap.8. dell 'an- 
tiche lectioni, vogliono alcuni Autori, che di 
quà haueflè origine la morte d'Ariftotele Pren* 
cipe lòurano de' Peripatetici cosi feguace dello 

cofe 



ESS AMICATO. 9 
cole naturali, e cosi auido, e prudente oflèruato- 
re ; poiché fi legge di quelV huomo, che rimi- 
mirando fette volte fra il giorno , e la notte nel- 
l'Euripo la Natura reciproca di elio , e maraui- 
gliato mentre altamente ne comemplaua la cau- 
ta, e non potendo tracciarla per falcidio d 'animo, 
s infermafle , dalla quale infermità mai più rilòr- 
geflc. Sono alcuni che dicono, che fi buttaifi 
nel Mare; dicendo quelle parole, già £he Anito- 
rile noir capifee l'Euripo , l'Euripo capifea Ari- 
dotile, tanto haueua fondato nella mente viu 
cant'huomo , che la felicità confillcfle nello 
fcienzcdelle cole recondite ì Per no ftra intelli- 
genza l'Euripo è vn.ftretto di Mare fra la Beo- 
tia * e l'Eubca chiamata hoggidi Ncgroponto, 
doue il Mare nello fpatio di vii giorno , e di vna 
notte corre indietro con tant 'impeto fette volto 
che rapifee lèco le Naui , repugnando li Venti, 
come dice Carlo Stefano per l'autorità di Mela, 
& altri „ Del flu flò, e reflulTo , dunque trattam- 
mo prima , <Tome materia più ardua , per la-» 
cognitione de quali hanno egregiamente Aida- 
re molti nobili ingegni. Ilfluflò dunque altro 
non è che vn moto dell'acque del Mare, con il 

B quale 
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quale cflo fi diffonde, &il rtftuflòaB'incontro è 
vn rinomo di queft 'acque diffufè al proprio loco. 
Apprettò i Latini vicn conprclo il moto del Ma- 
ra iotto In parola latina j£itus , che fignfàcafei- 
uore , ò bollore , e me n tamerice ; poiché fi come 
vna pignatta quando bcJWfpandert concciiitra 
fuori di fe ftefla , cosi ancora il Mare quando fi 
il Buffo diffonde laonde fbc ffrori dell' ordì ioti o. 
Nel trattato de elementi* , eèrwne^m mixttewi 
ckp* 4. ftirono d^fcritti alcuni moti del Mate, li 
quali lari ben replicarli adeffo , accpòpoi più fa- 
cilmente fi po4fà incendere al fine,quahfianolo 
fue caufè, che appunto è quello che fi cerca. 

Nel Mare Oceano, che paflàte le colonno 
dTlercole ipaciofame te diftulò abbraccia la ter- 
ra vniuerlà j fi prouano due moti, de quali lVno> 
{è bene non è cosi facile à conofeerfi, con tutto- 
ciò chiaramente con Imduftria fidifcerne.L ac- 
<jua neir Oceano fi muoue continuamente coru 
yn fin fio perpetuo da Leuance à Ponente, come 
fcriue il Libauio nel Kb. j. dell' Vniucrfi ti J[ U 
origine delle cofè create : quefto motoè certa- 
mente comprefo dalli Nocchieri, che nauigano 
l'Oceano, poiché- fe partendo di Spagna facciano 

vela 
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vela alla volta della Ile rtagna verlo leuan te , più 
gran tempo vi mettono per il viaggio , chele di 
Jk rtagna andaflero in Spagna verio Ponente , il 
che da elfi é riputato che iucccdadal coi lo del 
Mare da Leuance à Ponente . E quelli ancora-, 
che navigano di Spagna ver foia Terra ferma , e 
*erfo lliole ricrouate dal Colombo à Pooenoe^ , 
in ventiquattro giorni in circa finiscono il cami- 
no , che fe doppo fe ncritornano verlò Spagna, 
per il moto contrario dell'acquaia pena in tre, à 
quattro mefi pollano compireia nauigationo . 
lì medefìmo è ftato o Acrilato dalli Marinari Por 
«ughefì /ili quali crauerfando la colla dell'Africa, 
& i? capo d i buona iperanra,fe ne vanno in India 
ve-rio iettante ( come W>jntefo da -alcuni di lo- 
to ) non poflono 4e non^ianno i venti più che fa- 
noteubliiiiperaroiiel capo di buona lpcranza__, , 
« dirittamente andarfenc in India perii corlò dei 
Mareverib Occidente . 

L'altro è del flullb quotidiano , col quale inJ 
-Tei hore in circa il Mare marauigliolàmcnte s'H 
<naba, e fi diffonde, e doppo quali nel medefimo 
foario di tempo retrocede; e u abballa . Quello 
flulTo, e cosi grande nell'Oceano , che chi nòn^ 

B t Vhì 
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l'ha veduto difficilmcncelo credei chiloracr 
conta. In Fiandra li fiumi crelcendo il fluflb del 
Mare , ritornano indietro , òc il fuo rifluflb fi ot 
feruatn luoghi aliai lontani dal Marc. Nelkj 
Bercagna vedono li foraftieri il Tamifi fìumo 

f rande di Londra » che fene ritorna in dietro pili 
i cinquanta miglia verfo il proprio principio , E 
tanto grande l'impeto quando fa ilfluflò,cho 
agitato e sbattuto con gran vehemeiua j fi dif- 
fonde verfo. la Terra * f 
Nel Mare Oceano fi oflèruano li due moti 
fòpra detti , come ancora neinoflro Mare raedir 
terraneo fi fcorgono due altri moti, perche io 
conobbi in V^nctia ritornando d'Aultria ilfluC 
fo che fàccua il Marc , per lo (patio di fei horo 
in circa , e fi vede il medefimo moto in molti al?, 
tri luoghi vicino al Maremma però in quello Ma,- 
;ie mediterraneo, e tanto dfebole quello fluflb fè 
fi faccia comparatione di cflb con quello dell'Or 
ceano > che non fi può dir più , ma nondimeno è 
cosi certo come quello, & ili particolare mi ricor- 
dodcll anna 163;. che dimorando in Venetia.*, 

3uando il Mare ricornaua al filo luogo facendo 
reiìuflo, fi vedeua da noi , la terra Coperta co- 

come 
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come vn prato grandiifimo, finche ricornando 
il Ruffo, L'acqua ricopriua il rutto come prima . 
Con tutto ciò non per tutto fi feorge quello Buf- 
fo del Mare. Né Tofcani, ne Genouefi, ne Fran- 
cefi di Prouenza , ne Spagnoli in Catalogna af- 
iòlutamente oflèruano in modo alcuno n detto 
moto , e ciò per clperienza propria poflo molto 
ben dire j perche andando Tanno 1 6 3 3. moflò 
dacuriofitàdi veder femplici in diuerfi luoghi 
fopra le Galere Pontificie per Gentil' huomo di 
Poppa ,e Medico inficine della bornie: dcH'Illu- 
ftiiéimo Signor Gio.-BattiltaNaro Gran Crocea 
della facra Religione di Malta, Priore di Capoa,e 
Luogotenenre generale di dette Galere fratello 
dell' Illuflriilimo Signor Marchefè Bernardino 
Naro, e Zio dell' Uluftrifi.Signor Marchete Fa r 
britioNaro miei antichi Signori, e Padroni,,* 1 
quak profeiTb oblighi grandifTimi* > m' informai 
del tutto - y poiché e con gl'occhi proprij lofTer- 
uai,e diligentemente informandomene da gì 'ha» 
bitatori de fudetri luoglìi,ritrouai che non viera 
aflòlutaxnente quello moto . 

Oltre quefto fluffo, vnaltro moto fifcorge-| 
nel Marejneditcrranco , perche cjù andari' na-r 

uigan- 
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iridando verib laDalmatia , Iltria, * Sdtiaooma. 
leiuira quello moro eflèr perpetuo verfo il Po- 
netite,e doppo pa flato bene in détro il gombito , 
doue Ili munta Venetia , fi riuolta verfj mezzo 

5 giorno alla velia, di Romagna, e doppo gu»*c#- 
ola Puglia per Leuantc 

Qucito fecondo rnoco del Mare vien compa- 
io, ma con gran diligenza dalli fàgaci Nocchieri 
appreflbil Udo da per tutto ,di modo che .fi ve- 
de il Mare Mediterraneo mouerfi in giro,poiefce 
dall'Helleiponto , cioè dal braccio di S, Giorgio 
verfo Oriente ne feorre con vn corio conti- 
nuatOjCLrcuendola terra ferma, fino allecolonne 
<THercolc, cioè fino allo itretto di Gibralcaralla^» 
volta di Occidente , e doppo nuoltandofi lam- 
bendo i lidi dell'Africa, Egitto, e Siria , fe ne ri- 
torna in Leuante . 

Quello è quanto mioccorre di direintornoa. 
cjuefh moti del Mare ; ma prima che andiamo 
eia minandone le caufè vederemo quello die nc_> 
nfeiifcono alcuni Autori, e le diuerfità, che vi fi 
feorgono, acciò meglio doppo fi polla fpicgartj* 
la noftra opinione • Poliìdonio dunque fecondo 
Sera bone nel $. libro della geografia tre forti di 

Buffi 
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flufli marini ci propofe , cioè diurno, menllruo, 
Se annuo; e trattando del diurno,dille clic quan- 
do Ja Luna in vn certo grado del Zodiaco, ò afeé- 
àc fopra il noltro Orizontc , ò fi attufFa lotto, al- 
i'hom comincia il Mare a gonfiarfi,principiando 
il tuo fluuo,e ciò fuolfare fin tanto che fi accolli 
al circolo meridiano ,il quale panato che habbia 
ónci noftroEmisfcroy ò nell'altro,* poco à poco 
fi ririraaliiio luogo il Mate, finche la Luna fia_, 
Intona vn fegno in nero ò d all'Occaso dall'Or- 
*o,& all'hora fi feima affetto . II medefimo pare 
che venga toccalo da Plinio, cjuandadice , aio 
ilfluflo del Mare comincia due hore equinottali 
doppo che la Luna ò forge , ò tramonti c hnifee 
per akmtantO'fpQtio di tépo prima alianti illìio 
tramontare, ò ioigere. Del fecondo , cioè di 

Stuello di ogni mefe ci lignificò r clic li grandif- 
ìmi flufli, e rifluAi del Mare fbgliono fu credere 
nelnouilumo, e plenilunio ,naineriperò fi oflcr- 
uano nel primo, & vlnmo quarto , e pare cho 
queftofia oiTcruato in vn certo modo dalli ma- 
nnari, come racconta Ionftono nella fu a eccel- 
lente Taumatografia nel trattato delli Elementi 
cap*£. art, j. li quali , per prauarc nella Luna no- 

ua, 
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w \ , c piena più grandi, c più veloci lifluffi , e 
ìcflufli lò^liono chiamare in quel tempo il Marc 
viuo, là aouc nelprimo,&vltimo quarto, pere£ 
lèr minori , c più tardi chiamano il Marc morto . 
Raccontaci più S trabone , che Pofiidonio amr 
raaeftrato da vn .certo Stleuco habitatore del 
Mare Roflb , imparò vn'altro moto menftruo, 
lècondo il mefe periodico della Luna , poicho 
oneruò,che mentre la Lunapaflauafopralifc- 
gniequinottiali, cioè l'Ariete, e la Libra , liflufli 
egualmente fi facenano, e mentre feorreua per il 
Cancro, e Capricorno , cioè li due fcgni tropici 
lùperauano in quantità , e preftezza graltrL Vi 
reità il terzo flullo , cioè l'annuo, del quale narra 
Poilidonio dihaucrlo appceflb dalli Popoli Ga- 
ditani , li quali riferiuano, che vicino al Solftitio 
delimitate il Auflò, e reflulso del Marefifaceua 
maggiore ,£ che da cflb perciò fi faccua cognet- 
tura , che il detto fluflb , e refluflòandaua man- 
cando à poco i poco fino all'Equinottio , di douc 
ondaua crefcendo,fincheveniflc il Solftitio d'In, 
uerno, il quale paflàto che fune andaua decli- 
nando il fluflo fin al Equinottio di Primauera , e 
doppo crclceua fino al Solftitio Eltiuo, e perche^ 



ES 0. 17 

in quella materia gl'autori fono poco concordi 
nel racconto , nel Seguente capitolo proporremo 
alcune differenze # che fi fcorgono , e doppo £l> 
ile paflaremo alle caule* 

Delia Diuerfità deili Autori nel 
raccontare il fluflb , e reflui 
fo del Mare. Cap. III. 

Già fòpra fii difcorfò delli due moti del Ma- 
re Oceano,e delli altri due del noftro Mar 
Mediterraneò, e nel fine fù propofta l'opiniono 
di Poffldonio riferita da Strabene, alla qualo 
riabbiamo affitto contraria quella di Plinio nel 
capitolo 99. del fecondo libro, il quale discor- 
rendo, che ogni centefimo giro della Luna nello 
Ipatio di ott* anni, il mare ritorna almedefimo 
principio del moto, & almedefimo accrefcimen- 
to, afTòlutamente dandone la ragione vuole che 
dipenda dalle caule annue del fole , poiché come 
dice egli,il Mare nelli due equinottij gfandemen* 
te fi diffonde, e più nell'Autunnale , che in queU 
lo diPrimauera, li doue in tempo de'Solftitijpo- 

C co 
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co crefce \ di modo che fc Pollidonio dice cho 
il mare fi fi maggiore nclli Solili tij, e manca nel- 
li Equinotti j, da Plinio è riferito il contrario, vo- 
lendole fia maggiore nelli Equinotti j,e manchi 
ne' Solftitij y 

Vien confermato il detto di Pliniaanco dall' 
elperienza de'Marinari moderni, li quali afpetta- 
no celi' Oceano, cioè vicino ai UdidiefloviL, 
fluflo gride chiamato L'alta Marea vicino al tem- 
po dell'Equino trio, miandoxon-grandiflìmo im- 
peto copiofamente fi diffonde j ma in quello an- 
cora come vedremo non fi dà regola certa \ poi* 
che nellaflèdio della Roccella , hauendo potta^ 
l'aflediati la fperanza nell'alta Marea,che ioleua»» 
fuccedere vicino alTEquinottiodi Autunno, con 
l'impeto della quale facilmente farebbe entrato 
il foccorfò, mi ricordo che non venne fè non vn 
mefe doppo che la Città fi era refa . 
. Seguitando l'ifteflb Plinio dice, chediuerfi 
ibglionoeflère queftì fluilL comenelli Sirti,e vi- 
cino à Tauromino , aggiungendo , che neh" Eu- 
i tra fette voice fi icorgono tra giorno , e notto > 
e che il me defirao fluflo tre volte il mefe fi fer- 
ma, cioè nel fectimo, ottauoj enono giorno della 
Luna. Li- 



ES S AMIUATO . 19 
Libauio , che di quelle macerie altamente no 
hi difcorlò, dice nel libro quinto dell' vniuerfi- 
tà, & origine delle cofe creare, che il Mare con_ 
vnmoto perpetuo lè ne feorre da Leuanrc à Po- 
nente^ che mai retrocede- 11 medefimo ci accen- 
na, che il Mare nel Bosforo, & Hellefponto rapi- 
damente fe ne pafli a i lidi della Thracia , e del- 
l'Afia, fèguitando più pretto il moto del primo 
Cielo, che della Luna, hauendo detto nel mede- 
fimo libro, che lì fluili del Mare non in tu cri li li- 
di li oflèruano nel mede fimo tempo. Di più log- 
giunge,che nel Mare di Bengala, crefcendol 'ac- 
qualenaui fono {cacciate dalla corrente più ve- 
locemente di vna faetta,e quello fuccedehn tan- 
to che il bollore dell acque fc ne feorre in terra , 
c ritornando Tacque al fuo luogo le naui reftano 
à fecco, il qual iluflò, ò accrefeimento di acquo 
fupera la lbmmiti di rutti gl'alberi. 

Riferilce il medefimo Libauio nel detto lib. 
5. che nel Mar di Sicilia due volte il giorno , o 
due volte la notte fi fa il fluiìò,e reflùflb-, Inln- 
ghilterra vicino alla Briftolia le naui due volte il 
giorno fe ne Hanno a lecco , e due volte agalla^ 
iòpra Tonde; nel mare Egeo come nell'-EubaL* 

C 2. fette 
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fette volte il Mare vi , e torna con tanto precipi- 
tio , che raflèmbra di vedere vn acqua cadento 
dal! altilTimi monti . Sopra la B'ertagna fi gonfia 
li mare per ottanta cubiti, gii detto da Plinio nel 
luogo lòpracitato; nella fpiaggia meridionale^ 
feorre per otto miglia , come nella fèttentrionale 
parte del mondo nuouo , ò muouafi limare ò nò 
oflerua lèmpreli medefimi termini nel lido.Non 
lontano* dal capo di Cuba feorre in guifa di ra- 
pidiilimo torrente come appreflò l'Ilòta Paria , e 
Margarita di modo che lenauinonpoflbnorefi- 
fterui » Anticamente nel mare Adriatico fu vn.» 
grandiilimo flulTo, c refluflò , il quale hoggi é 
mancato. 

Dal medefimo però hauemo il contrario- , 
che fu detto di fopra da elio, cioè che li Autori 
fon© contrari j nel raccontare il moto del Maro 
daLeuanteà Ponente particolarmente dal capo 
di buona speranza perche vicn ritento da loro , 
che pafTata Mòla Maducafcar il Mhre ha il fluf 
io , e reflu iTo velocillìmo l 

Hò volfuto dimoftrare quelle differenze per 
poter poi lpiegar con commodità migliore lano- 
itra opinione > & acciò fi veda quante difficolti 

t J bab 7 
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riabbiano da digerire coloro , che ricorrono al 
Sole , alla Luna , ò al moto della Terra , perche è 
impelli bile làluar tutte quelle differenze . Po- 
teua addurre altri Autori , come il Ionftono , il 
Berigardi , & altri , ma per non tediare il Letto- 
re, mi lòno ballati li lòpranominati. 

Auanti però di finire il capitolo alcune cofe 
cofideraremo . Primo quello cne vie riferito dal 
diligentiliìmo Berigardi nelle Meteore, cioè che 
alcuni mari femore eltuano per dir la parola ve- 
ra , cioè lèmpre li commouono , altri vna voltai 
fblo, ò due volte il mfffe, altri mai . Secondo che 
il Libauio eccellentemente deferiuendo l'origi- 
ne del flulTo del Mare , che prouienc dal fondo 
racco tajChencUo ftrettodel Marc dei Zur dila- 
niato Mare Magellanico, doue fi leparacuideiv 
tilfimamente il mare Auftrale dal Settentrionale, 
li Marinari hanno ofleruato quello che non pote- 
rono nell'ampio fpatio del Marc,poiche l>nc lal> 
tro Mare nó nceue il 'principio del fin (lo da cau- 
ti efterna , e così né meno dal Cielo, anzi elio 
non principia né dall'Orto ,nè dall'Occafo , ma 
fi commoue dal fondo > cdoppo fi diffonde hor 
qua, hor là, e feorre verfo il lido variamentefe- 

con- 
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condo che il tumore è grandc,ò piccolo,i lidi al- 
ti, ò balli, c la cauli clic fpinge Tacque dal fondo 
valida* ò debole \ quello vien confermato dalla», 
natura dell'acquacene ributta dal fódo tutto quel 
lo che dianzi haueua aflorbito, e perciò fuccede 
che nella Luna piena tutti li Mari fi purghino. 
Nel Mare Adriatico come fu detto da noi nel li- 
bro i.cap. de elem. fi oflerua il medefimo bol- 
lore vicino ì Venetia r che alibi u tamente fi Icon. 
ge venir dal fondo ; perche vicino alle due Torri 
alla bocca del Porto di Venetia chiamate li dui 
Coltelli fi olferua quando fi fàilfluflo ,e che il 
Mare le nefeorre per le pianure diVenetia, cho 
doppo lei hore in circa , mentre ancora il Mare^ 
vicino à Terra va feguitando a gonfiarli, chje-i 
l'acqua già ècalataquafi vnmezo piede neik-> 
mura di dette Torneati che Tacque retroceda- 
no facendo il ref lulTò . Terzo hauemo da confiv 
derarc lècondo il Berigardi nel detro luogo , do- 
ue fi dirige il Mare fpinto iui fi fa ii fluito , il re- 
fluflò doppò è naturale ritornandoiène l'acquea 
ari fuo luogo,e ciò fuccede per eflcr agitabile l'e- 
lemento dell'acqua, che facilmente fi fpinge io» 
ogni parte , perciò dice ua il Libauio nel fudetto 

lib.j. 
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lib-j. trattando della quintale vera forte di fluflò 
marino, com'egli dice che non fi tà ne in Leuà- 
te,nè in Ponente, mà comincia dall' ombellico 
del Marc, e poi bolle verlò lafommità, c mentre 
così forgono Tacque > più e meno fecondo la ve- 
hemeaza della caufa fi diffondono ne'lidi Occi- 
dentali, Orientali, Meridionali, e Settentrionali. 
Quarto, & vltimo, che if moto del Mare è di più 
forte, cioè vno che £:orre,òcon violenza, ò fen- 
za, mà però lèmpre col gonfiarli, e l'altro mede- 
{Imamente che feorre, ò con violenza, ò fenza_*, 
ma però iènza gonfiarli, come appunto fùccede 
nelli fiumi in diuerfi tempi,Ii quali a tempo d'in- 
uerno (correndo trapanano i termini, Se efeono 
fuori del proprio letto, là doue in tempo dettate 
fcorrono ben si, mà non ardifeono di troice ndc - 
re i limiti. Quefto hò detto in fine per poter poi 
meglio diftinguere,e fuperar le difficoltà , ch^ 
poilono nalcere , potendo il Mare eflèr moflo 
da più caufe, mà di chi più , e da chi meno , da_, 
chi mediatamente , c di chi immediatamen- 
te come vedrejno . Né ci <iouerr.o maraui- 
gliare , perche come fù detto di fopra , eflèndo 
agil^e lubrico dementa facile ad efler moflb hor 

qua 
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guatarli può riceuere Yimpreflìone > Salmo- 
io da ogni, ancorché, leggieriilima cauli . 

Se il Auffa, e refluffo del Mare 
habbianorigine dalia Luna, 
dal Soie , ò da altri Pianeti 
Capit r IV. 

Q Velli che vogliono riconofeere l'origino 
del fluflò , e refluflò dalle caufe fuperiori , 
^ come fono la Luna , il Sole , le Stello , 
&c. Facilmente fi poflòno far largo con vn tefto 
di Plinio, quando nel capitoI073.de! fecondo 
libro deferiuendo ii viaggio di Filonide curfbre 
di Aleffandro Magno diceche foleua nell' andar 
daSicionead Eli mille, e ducentoftadij lontano, 
cioè centocinquanta miglia, me tterui nouehore 
del giórno; là doue nel ritorno ancorché il viag- 
gio tu (Te facile v e decliue, fpeflò fe ne ritornaua__» 
alla terza hora di nottemettendoui come fi Icor- 
ge dalla lettione di Plinio ièihore d auantaggio , 

cioè 
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cioè le tre del giorno per 'compir le dodici , e le 
tre della notte . La caufa di ciò , come die' egli , 
nafceua, che andandofenecaminauacon il Sole, 
doue nel ritorno Io ritrouaua oppofto* o contra- 
rio, eperqueft'iftefTa caufa rifenfee, che li noc- 
chieri nauigando verfb l'Occidente , ancorché^ 
breuifftmo fia il giorno , vincono nondimeno li 
fpatij della nauigatione notturna , come quelli 
che accompagnano il Sole ; Dall'irte fio P/inio fe 
ne caua che il Sole,c la Luna flano caufa del fluC- 
fo, e rcfluiìo del Mare, quando nel capitolo 99; 
del fecondo libro vuole , che la caufa di eflò prò- 
uenga dal Solere dalia Luna, sforzando/! di dar- 
lo ad intendere con dire,che tra due nofeite del- 
la Luna due volte Ci proua il fluflò , e due altro 
volte il refluflòj fecondo eh eli a s'inalza , ò fi at- 
tuftà , feguita doppo a dire che ogni centefimo 
circuito della Luna, il quale lùccede ogn'ott'an- 
ni, il Mare ritorna al fuo luogo, dandone la cau- 
li al Sole, come fu detto di fbpra,che nelli Equi- 
nozi j fi creictre il Marce nelli Solftitijlofi ri- 
tirare. ! li ' ^ 

Ma mi feufi Phnio,che hauendo da concede- 
re quello regreflo del Marc ogni otto anni al 

D prin- 
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principio del Tuo crelccrc più pretto lo riferirei 
ajmoto di Venererete al Sole, onero alla Luna^,., 
Iaqualcc^n'ouoann* pei 4 appunto (ì ritrouanel 
medefimo grado del Zodiaco , doue era prima. 

11 medefimp vkacófermato daPoilìdonio, 
il quale dando ìj moto cuurno,mel.truo > & annuo 
pare che riconofea la caufa dalla Luna > e dal So* 
le, mà con notabile varietiyp per dir meglio co- 
cranctà al cefto di Plinio, come fu detto nel.pnn. 
dpip del Capitolo terzo , non fi accordando nel 
crefeere dell'acqua nelli Solftùij j:, e nelli Equi- 
nozi j. 

Di più concede il Ioftono nella fua Taurpa- 
tograha , che maggiori fono UfluiTi, e refluii!, o 
nella Luna noua,ò nella piena, perche la virtù 
come die egli vnica, è più forte naicendo> c tra- 
montando in <juej t^mpo il Sole , eia Luna,fopraj 
queigorghi delMare,foggiungcndonel medefi. 
mo luogo, cioè neJIaClane fecondar^. 6. art. j, 
che nelUEquinotci j,come feri fiero alcuni,il Ma- 
rei Oceano s'ingroflà grandiflìmwoente , e ciò 
come die egli fuccede, perche il Perigeo del So* 
le, e de' Pianeti ftà nclP EqumoCti j , e l'Apogeo 
fielli Tropici, /j nafee ancora -perche la corrrlpó-; 

den- 
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denza del Sole a certe Stelle aocrefee la virtù) lo- 
ro nelliEquinottij, poiché la Luna hauendo va- 
certo rifpetto idoneo ad alcuni Pianoci>come per 
cfseropio à Venere, fuol generare fluiTi,* refluffi 
maggiori' .: ;• or, iiiii.std m 

VienjriferitaidalLibauio nel lib. r. dell' vai- 
uerficaj èc origine, delle, colè ; create , che il Mare 
fe ne {corre con vn moto perpetuo da Oriente ad 
Occi dente f enza ma 1 rerroce derci» ei\c jaeAi a& 
petti fi icome taAtó^fbrtÈajduaerhe quella pro^ 
pruci non viene dalla Luna , mi dalli raggi del 
Solc,dimodochc ild^ibauio non niega,chc la virt 
td^ioé il principio dei flufsohabbia origine dal 
Sole * Il medefi mo Aucord nej luogo flitaio alie* 
rifee che il fcruore del Marc mica dalli raggi 
Solari, poiché IL Marinari ferirono vn caldo ce* 
cefliuo nel Mare dall'Aurora fino allTiora nona , 
ò decima vicino i Moliambiqua, Ormus, Pana- 
maidee Bjrflfilia,efsendo che in quel luogo il Ma 
re faccia vagram flufso . Viene doppo a condu. 
dere,che la caufa dell'Erto iió prouenga folo dal 
Sole, ò dalla Luna, mà dalli/piriti Terreftri co- 
me caufefpirituali,dimodoche concede anco per 
caufe il Sole, e la Luna. 

C z Hab- 
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Habbiamo in fine la confezione propria delti 
Marinari „ come fu detto nel libro noìtro dclJi 
elementi, li quali prouano nauigando la faciliti 
di folcare il Mare da Leuante à Ponente , poiché 
kì breuiifimo tempo compifeono il viaggio loro* 
che fé vogliono nauigare ai contrario prouano 
molto faftidiofo il viaggio da Ponente a Leuan- 
te^ di quafper quellachc mi fu riferito da alcu- 
ni noccnicri)haùeua prefo il nome il capo di buo- 
na iperanza, poiché li PortogheiL& altroché naq 
uigano verfo l'Indie Orientali trauerfando ia co* 
fta dell 'A frica,bifogna che li prouedino primari 
di vna buona Iperanza y perche li bifogna, ha» 
uendo da fupcrar quel capo contro la corremo 
dell'acqua , il che non fi può fare fe non con im- 
pulfo de Venti molto fauoreuoli Di douefi ca- 
ua i che il Mare fegua il moto del Cielo -, ò 
(la la Luna y ò il Sole , ò altri (Pianeti 
.poco importa , purché fi ftorga 
con diligente efpcrienza , 
che il Mare feguiti il 
moto de' Cieli . 



Si 
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Si rifiuta Opinione fudetta,che 
il fluflb del Mare feguiti il 
moto del Cielo ,come 
caufà immediata. 
Capit. V. 

Fin quinci Capitolo precedente habbiamo li- 
gnificato l'opinione di eoloro , che agge- 
ttando li moti dei Mare con quelli del Cielo , fi 
fono storiati di far dipenderei! fluiìo dal Sole M 
Ò dalla Luna \ mi come fu detto di lòpra, trouà- 
dofi tante varietà sinel racconto come nclPopi- 
nionijritrouaremo, che no riabbiamo cola di ita- 
bile , e per ciòbiiògnara lafciar'il Ciclo corno 
caufa lontanale cercar di tracciare le caule profc 
fimc. 

E primo non vie certezza, ne appreflò gPAu- 
tori^né con lelperienza in quàto al fluflb annuo , 
perche vi è mirabil contrarietà-, volédo Poffido- 
rvio, chje il Mare fi gonfi grandill imamente nelli 

Tro- 
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Tropici , cioè quando il Sole Icorreper il Gran- 
chio , e per lì Capricorno* nienrre PluvpJpropoy 
ne il contrario, volendo che fi gonfi nelfi fegni 
Equinoziali Ariete, e Libra in tempo ;di fylarzo, 
e Settembre,'epare che quella relationc di Plinio 
fi au u ici ni più ì\ grtdo commXind tf*U Hjocrien- 
za, poiché come già fu riferito 4a Apidi ìopra^, 
hauendo Luigi decimoterzo aflediata'la Roccel- 
la , già efsendo fìat* polla la. fidanza dell'Ade^ 
diati nel fluflò maggiorenne aipettauano il mele 
di Settembre, mediame li quale credevano, che 
fi farebbe guaito, e rouìnato l'aflèdio, 6&emrat£ 
il foccorfo, con tutto ciò non venne l'alta Marea, 
òflullb maggiore, disvogliarti dire fino ali 'aitreà 
inefe,doppo che la Città già era.in poteredel ReV 
Chrillianilfimo, di doue lene cauayche£ètiflu£> 
fo na/cefle, ò dal ritrouarfi il Sole , ò la Luna , ò - 
neXegni Tropici,ò Equinottiali fi darrebbe leti 
fetto certo , & vna certa regola , che non poteflb 
fallire , perche data vna certa caufà fi dà ancorai 
vn certo effetto , e cosi non farebbe varict^UL, 
quelli flufli del Mare . • i 

Si può aggiungere à quefto chefc ilflufiò , ò 
refluito del Mare haueflè ongine dai Sole, dalliL, 

Luna, 
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Luna, da Pianeti , iai ebbe maggiore il fluiio } e 
refluiTo forco la linea cquinottmie, cioè nella Zo- 
na torrida, poiché mandando 1111 il Soleva Luna, 
e gl'altri Pianeti li raggi perpendicolari à terra , 
che Ibno fbrxiifimi à paragone dclli obliqui , ne- 
celTariamentc ne feguirebbc maggior'efìètto,co-. 
me fi proua nel Sole, che quanto più fi accolla a 
mandarli raggi quafi perpendicolari ànoi,tanto 
più fifence 11 fuo effetto maggiore, cosi per con- 
ìeauenza forcola Zona torrida farebbe il u fio-, o 
renuflbmaggiofe,mi ciò non è vcro,pcrche co- 
me diceilBengardi nelle Meteore,fòtto la Zona 
Torrida, e verio l'America Auitrnlc, come dico- 
no alcum,non fi ofleruafluflò alcuno, anziché^ 
come accenna in detto luogo il medefimo , noiL, 
per cuteohi fei horeil fluitò, e refluiTo, percho 
in alcuni luoghi fi proua più ipeflòil giorno, ir* 
altri paefi dura più hore , in altri luoghi è vera- 
mente, in alcri languido, & in altri come fu dee- 
to ne fluii flu flb fi icorge . 

Oltre chefeil Sole, e li Pianeti haueflero for- 
za di agicare Tacque al corfo fuo', tirarebbono al 
fuo moco li Fonti, li Fiumi , li Laghi, & il Maro 
Hircano , il quale non ha fluflò alcuno. E fo 

alcuno 
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alcuno oftaflc con dire che vi fono alcuni Laghi, 
che fanno fortuna,come il Lago di Benaco chia- 
mato volgarmente Lago di Garda,del quale par- 
la Virgilio nel fecondo della Georgica . 

FluElibiéS, (gf fremiti* ajfurgens tenace Marine . 
li rifponderemo che altro è fortuna , e tempefta 
di Mare, altro è ilfluflò , e refludò quotidiano, 
perche la tempefta fpeflb può efler agitata, e có- 
mofsa da 'Venti, e procelle, fecondo che l'acque 
al foffiarfuo fi muouono, come ancora da'véu,ò 
fiati profondi , che cercando l'vfcita in alto fan- 
no bollire l'onde,c fulcuano la fortuna . Il flkifio, 
e reflbfsopoi è quella inondacione, e ritirata del- 
l'acque al iuo luogoche fi ofseruain diuerfi pae- 
fi > E però il fremito che porta con fe il Lago di 
Garda, ò bifogna attribuirlo i venti di foprachc 
pofiono mirabilmente agitare il Mare , come fi 
proua con l'autorità di Lìbauio nel quinto libro 
dell' vniuerfità , & origine delle cote createli 
quali non fòlopolsono commouere il Marc vo- 
lubile, e lubrico elemento, mi fecondo la relatio- 
ne dì Olao Magnocap.^ del lib. 5- fono così for- 
midabili, e nocipi, che facendo fpauentofa la na- 
uigatione, impedifconolageneratiooe delle pia- 
te, 
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te, e>qualche volta fofrocando gl'hucmini por^ 
cano; per aria li tetti intieri delle Gafe in:paeG 
lontani. E cosi da quella vchemenza de* Ven- 
ti crederei , che potefle hauere origine la tempe- 
fta, & il fremirò del lago di Garda , come ancora 
dei Mare ìlteflo, il quale in moki modi può efier 
commono, come per eflèmpio , ò da fiati iotter- 
raneijò da terremotilo dà impeto grande de' ven- 
ti, oda altra caufa, come appr elio fi vedrà . Ve- 
ro è bene, che qualche volta concorrono molte-» 
caule, e qualche volta poche, e di qui naice più 
òmeno il feruore, e fremito dell' acque . Di vna 
grandiflima tempefta di Mare fi racconta irxj 
Dione nella vita di Traiano, che fucceflè vici- 
no ad Antiochia , nella quale come vedremo 
vi furono terremoti inauditi, venti iniòhti, e ve- 
hementiiTimi , e fiati iòtterranei , poiché come-» 
dice il detto Autore prima comparièro li fulmi- 
ni , e doppo li terremoti, alli quali fuccedeuano 
venti infoiiti, e vehementiilimù finche con fre- 
mito , c mugito repentino fi gonfiò di modo il 
mare, e li flutti crebbero in maniera che fi fenri 
vna violenza grande; la Terra tu tra fi fcuoteua, 
l'aria era ripiena di polue denfà f e caligine , &c il 
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Mare fi rauuolgeua come vn turbine, dalle qua- 
li cofe ne nacque la ruma , e lefterminio di 
metti. •'- >> i 

Per ritornar duoque al noftropropoflto, dice 
il Libauio lòpracitato, cheneflun fiume fegue il 
corfa della Luna, efe ricorriamo al Mare elio ri- 
sponde nel luogo lòpra accennato , che il Maro 
in molti Pacfi lè ne le or re da Leuante à Ponente, 
dunque fi deue dire, che Iprezza la Luna >eflèn- 
do il moto particolare de* Pianeti al contrario, 
cioè da Ponente à Leuante , e fe ancora fi repli- 
cale, che in ciò fèguiflè il moto di qualche sfera 
£iperiore,c noi foggiungeremo>chie ciò doureb- 
be e Aere in tutti li Mari egualmente,e non in va 
Mare iftefIo,e in altri Mari con contrarietà) per- 
che come fi faprà accommodare vna caufa cele- 
fi* , la- quale debba mouer Tacque nel Marc A- 
driatico daLeuante à Ponete per là colla di Dai- 
maria > & Iftria verfo Venetia , c paflata Venetia 
richiamar ruieilè acque al moto contrario dsu 
Ponente ì Lcaoante veriò la Romagna , e Regno 
di Napoli ? E chi ancora ricorrerà al Cielo per 
crouar chi poiTa nel Mar Mediterraneo fpinge* 
lfàcque da Leuante à Ponente per la Grecia alTut^ 

volta 
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volta del noitro Marc verfo lo flrctto di Gibrai- 
tar,c pallata detto ftretto riuolgerc il Mare al 
moto contrario per la cotta di Baroaria ? 

La verità è quella, che Noi filmiamo diffici- 
lillimo il poter vfeire da si intricato Labcrinco , 
oflèruandofi il moto del Mare circolare conti- 
nuamentcil quale vniuerfalmentc doppo lei me* 
fi in mezzo di efso fi coftringc , fi ferma di mo* 
do che farebbe quafi haftante,non dieoàlolear- 
lo à piede afrìiurto, à falleuar molte cofe graui, e 
di qui cred'io, ebe nafcala diuerfiti che proua- 
no li nocchieri nella nauigatione , perche prefso 
qualche riuiera haue ranno facile il viaggio, & in 
qualche altro luogo difficile , come ancora peri- 
cololò. Si aggiunga à quello la vehemenza del 
fuo corfo in vii luogo, che in vn altro, ò c debo- 
le, ònefinn corfo vi fi feorge rantopiù chenelli 
Eunpi non hauemo regola certa, poiché corno 
dice il Ionftono nella Taumatografianel fine del 
Capitolo fettimo della Clafse feconda l'Euripodi 
Eubea non fétte volte il giorno, come difsero gì* 
antichi fa la fua reciprocationc,ma temerariame- 
te in modo di vn vento hor qui hor là fe ne feor- 
re come vn rapido Torrente . Quafi il medehmo 

E i fifeor- I 
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fi fcorge nel faro diMeifina, doue per il concer- 
ie) dell'acque del noftro Mare, e dell'Ionio fi ve- 
de quali vna fimile ftrauaganza lènza legge , ò 
regola alcuna. Aggiungala quello fecondo il 
Libauio fopracitato nel mede/imo libro , che_> 
l'Erto del Mare, per portar la parola latina non fi 
fcorge in vn tempo in tutti li lidi,il quale fi bur- 
li di coloro, che vogliono afcriuere iacaufadcli* 
Efto grande , e velociffimo nel Mare di Bengala 
al Sole, ouero alla Luna, doue il corfo dell' acque 
è cosiprecipitofo nella crefeenza che le naui fo- 
no tralportate pm velocemente d'vna fàctta,c re- 
drandofi il flulio refrano à lecco , e doue il Mare 
crefeendo viene à luperar tutte le cime degl'Al- 
beri, il quale ancora con quefie parole conferma 
la noftra opinione dicendo \ le di quefea velocità 
vogliamo che fia caufi la forza delle Itelle noiu 
so le ci elporrcmo al rifo degl' huomini ex\i* 
diti . 

E poco doppo discorrendo di tanta diuerfità 
propone , che nel Mar di Sicilia fi fa il flulTo , o 
reflu fio due volte il giorno, e due la nottc,che or- 
dinariamente fi dourebbe fare vna volta il gior- 
no, & vna la notte. Nell'Inghilterra due volto 

il 
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il giorno le Naui iòno lanciate à lecco > e riceuu- 
te dinuouo dal Mare & lopra la Bcrngna,che li 
gonfia ottanta cubiti , che per la fpiaggia meri- 
dionale Icorre per lo Ipatio di otto miglia là do- 
ue nella parte Settentrionale del nuotio mondo , 
né mcnofe ne Icorre ne i lidi , ò fi agiti il Mare , 
ònò, fempre ofleruandogriftelli limiti. Dico 
ancora, che vicino al Capo di Cuba camina in», 
guilà di rapi dilli mo torrente, come anco vicino 
all' Ifole Margarita , e Paria,di modo che le Na- 
ui non poflbno refifterui. Antican ente ancora», 
dic'egh, che nel Mare Adriatico fu vn grandif» 
fimocorfo , ericorfo , il quale hpggi è mancato, 
non hauendo mancato di caminai k f Ielle . 

Di modo che fe andaremo feorgendo il fluflb, 
ò annuo, ò meftruo, ò diurno, ritrouaremo tan- 
ta varietà, che hà dell'imponibile di aggiultaro 
vnafpecolationeCelelteà tantimoti Itrauagan- 
ti , che fi oiTcruano indiucife parti . E chi Dio 
buono potrà in vn tempo medefimo adattare il 
corfo del Cielo à tanti moti del mare in vn'iftef- 
fo luogo, cflcndochc , fecondo il detto Libauio 
nel luogo già accennato, nel vero elio del Mare, 
il quale non principia ne dà Leuantc, ne da Po- 
nente, 
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nente,mà dall ombilico del Mare l'acqua afcen- 
da alla fommiti, e mentre cosi tergono l'acquo 
dal profondo alla cima , più, ò meno iecondo la»* 
vehemenza della caufa, {corrono per i lidi Occi- 
dentali , Orientali, Meridionali, e Settentriona- 
li: hora fàccifi rifleflionc>?come vna Stella pofftui 
cauiare tanti moti di aerfi ,econtranj in vn foi 
tempo , &c m vn luogo lolo,di modo che con ra- 
gione il Libauio dà del pazzo per la tefta ì chi 
ciò crede, e decorrendo della Luna dice , che è 
(lordilo chi fi dà ad intendere , chela Lima pie- 
na accrefea Tacque del Mare , e fccma le fminui- 
fca, perche la Luna con la fua pienezza , non fo-* 
lo non rende l'aria più humida , anzi che al con- 
trario la. difecca . 

E fèqualcheduno oftaflè, che nella Liburnia, 
come racconta Ionftono nella Taumatograria-j 
clafle 2. cap. 6. art. j. il meiè di Gennaro gran-, 
parte delidi refla ignuda,& afciuttajdi doue fon- 
fi fi pofTa credere , chem quel mefe vi ha qual- 
che coftellatione , che poflà ciò fare, noi rifpoiir» 
dcremo , che per afenuere quefta forza alle co- 
ftellationi , bifognarebbe , che in quel tempo fi 
prouaflèil medefimoin moUi luoghi del Maro 

me- 
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mediterraneo, e Oceano, che è falio : fi può . nco 
ingiungere fcnza andare a nrrouar la calila ìil, 
Cielo, che nella Liburnia, ii cjuale e vn paefc 
poftotrallftria,e la DaLnatianel mefc di Gen- 
naro ve gran copia dineue, dalla quale facilmé- 
re poilòno hauere origine alcuni venti di Ter- 
ragne ibffiandd fanno in vn certo modo fpiana- 
re , e ritirare if Maré , fendo propria Natura del 
Vento fettentrionafe , quando vfeendo da Terra 
entra in Mare, di fpianar Tacque al contrario del 
Vento Auftrale fuo inimico,che le rende tumide 
e gonfie : e ciò chiaramente fi vede nel noltre 
Teuere,fiume,che da Settctrionc,fcorrea al Ma- 
re verfo mezzo giorno , il quale foffiado Tramo* 
tana in vn tratto fi fminuifce, e fi abbaila, & allo 
fpir ar dell'Aulir© fi fcorge tumido , e ftrperbo ; 
Finifco il Capitolo, rimettendo il curiG& Letto- 
re al fotriliffimo Bengardi , il quale nel circolo 
Pifano delle Metcoie molte altre proue propone, 
ributtando l'opinione delleScrfk , doue chi non 
yefta ^disfatto potrì ricorre*e r 

Se 
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&> n ■. \ì j \ \ : mula •jAv ì&Q&vO-ò .0!>rr/4?taì^a£i4 

Se l'Efto del Mare venga cau- 
fato dal moto della Terra fa- 
condo l'opinione di Co- 
pernico , e del Galileo 
Capir. VI. 

IN quella materia prima accennarono qual- 
che colà concernente a] moto della Terra, o 
doppo fuppofto il moto della Terra , fe il rluflo, 
c refluito pollono da detto moto hauer l'origine* 
In quanto al primo, Noi r i ibi u emo a (IuTuta-. 
mente non come veri Chriftiani follmente , ma 
ancora come filofofì, che fia vana, e fallace 1 opi- 
nione di coloro, che hanno creduto, chela Ter- 
ra fi muoua nel giro di 24. fiore da Leuante i Po- 
nente, ponendo il Sole nel centro del Mondo,co- 
m'inrefcro alcuni Pithogorici fecódo il Bernar- 
di nel Circolo Pifario dell' immobiliti della Ter- 
ra ,li quali furono Hfcraclidc , Filolao , Hiceta , 
Cleante, & Ariftarco Samio,Theofraflo appref- 
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fo Plutarco nella fettima queftione di Platone , 
diccjdiee/Ieiick* vetchio Platone fi penti di ha- 
uerpoito la Terra nel mezzo del mondo luogo/ 
come eccellentiifimo > cosi molto conuenicnto 
alla colà più /ingoiare , la quale opinione hanno 
alli tépi noltri richiamata dall' eihlio Copernico, 
Origano, Stcuino Keplero, e Galileo. 

Sarebbe però poco conueniente ad vnChri- 
ftianodubitare in queh;o,douendo andar per ter- 
ra la làcra Scrittura , che nel folmo 103. dice che 
la Terra è ftabile, e che mai s'inchina, e nell'Ec-» 
clefiafte i.dice che fta m'eterno, & al contrario, 
che il Sole nafte , tramonta , e gira per il merig- 
gio , riuolgendofi ad Aquilone, che corre a gui- 
VL di Gigante,chc fi termo ali i prieghi di Giofuc, 
che ritornò al cenno d'Hàia . Ne mi fi dica , che 
la Scrittura parla fecondo il noftro modo d'ime- 
dere , perche è vna grò (la ltiracchiatura, douen- 
done fuccedere gl'errori molti grandi , accenna- 
ti da Giorgio Tromba profondo Theologo,cita- 
to dal Berigardi nel detto luogo , appo il auaio 
il curiolo Lettore potrà vedcrle,pcrò da Theolo- 
cri prudenti meritamente è llat.i dannata , e dall' 
ìftefTo Galileo nel Conueu.to della Mii erua iru 

F Roma 
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Roma abiurata, maledetta , e deteitata la fudetta 
opinione del moto della terra li ìi.Giugno 1633. 
per IcncenzadegrEminentiilimi > e Reuerendif- 
limi Cardinali Afcoli , Cremona, Bentiuogli, 
Onofrio , Gejii , Vcrofpi , e Ginnetti, come a 
pieuo racconta Giorgio Polacco Venetiano nel 
fuo Anticopernico allèrtionc 113. 

Il primoaflurdoè che nell' hipothefì di Co- 
pernico il séfo del veder perfetto circa il fuo og, 
getto > cioè lume è moto, fatto in conuenienco 
mezzo , e diihnza , s'inganna con grand iifimo 
dàno della ripucatione filofòfica, poiché vedemo 
che la Terra non è vna delle ltelle errati, perche 
quelle fono lucide , e quella ofeura; vedemo 
noi efler polii nel mezzo , acciò fecondo Anaflà- 
gora contempliamo tutte le cofccelefti; vedemo 
dalla fommita d'vna Torre lifaflì cadere fecon- 
do la rettitudine del muro, non però obliquarne* 
te , come dourebbe accadere , <è la Terra fi mo- 
ne/le , vedemo le colè gettate in alto alinea rica- 
dere ad angoli pan nel inedcfimo luogo, vedemo 
le faettc, ò palle di piombo vibrate all' Orto, Oc, 
caio, Mezzogiorno, e Settentrione tendere al de- 
ftmato luogo i vedemo le Nubi , Vccelli , e Pe- 
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fa foftencrfi nell'aria, e nell'acqua come immo- 
bili; vedemo che dalla Terra niente è feoflò fuo- 
ri di cflà , come fuccede in quelle cofè , che fi 
ruocanoin giro-,Vedemo finalmente, che nonfi 
proua mole ltia alcuna dal vento perpetuo, cho 
OC ceflàriaméte fi eccitarebbe dal moto velociilì- 
ino della Terra tanto diurno , quanto annuo. 
Quelle e moli altri fondamenti fono portati dal- 
rEccellentiilimo Berigardi, con moke nlpoitc-* 
ancora degl'Ali uerfinj , le quali , per non appa- 
garci l'intelletto fi tralaftiano . 

Toccaremoper tanto alcune cofc cosi fuper- 
ficialmente,non e/Tendo miofeopo adeflb di trat* 
tar precifimentcfopra quella opinione , edoppo 
fè ne paflàremo alla feconda parte . 

Fu propofto di fopra , che li l'affi, ò altra ma. 
teria grauc cadenti à 1 inea da vna Torre doureb. 
bono difcendere obliquamente,.e non per linea_» 
retta à Terra , fuppòfto il moto di eflà , e fu 
detto ancora, che le faette spalle di piombo, ò 
chefifia dirizzatela qualche luogo douercb- 
bono fchiuare il bcrfiglio, prouandofi però il 
contrario . 

Due rifpofte à queftomi fi fanno auanti, vna 

F 2, prò- 
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proporla Dal Berigardi, e Talli a intefa in vn cir- 
colo di valenti FiToforì, però cercaremo di fodii- 
fare ì tutte due. La prima è che la Terra infleme 
con l'aria , come fingono glauuerfari fimuoue 
vnitamente tutto in vn tempo come vn corpo , e 
perciò cadono li falli à linea retta^ non obliqua, 
e che le palle,ò faette vadano al deftinato luogo; 
ma Dio buono , quale hà da e fière quello lega- 
me 3 che polla ritener l'Aria con la Terra, cflèn- 
doclTa Aria lubrica , e IcggieriiTima , mentre l'i- 
deilo Galileo non fe ne accorgendo ci dà ad in- 
tendere , che non può raffrenare l'acqua corpo 
meno lubrico , e più graue^ poiché vuol dar' ad 
intendere, che il fluflo del Mare prouienc dal 
moto della Terra, eflendo agitata l'acqua in erta, 
come fuccede in vna barchetta con gran copia__» 
d'acqua dentro, la quale d'improuifo vie mol- 
fa ( cioè che detta barchetta palli dalla quiete al 
moto, ouero dal moto minore al maggiore J fubi- 
to fi fcuote, ecorre in vna parte , e doppo fe ne_* 
ritorna alla parte contraria, e cosi cerca di fpeci- 
ficare la eaufà delfluflò , e refluflò ; ma di quello 
più à baffo fi rilponderà nell'altro Capitolo . Di- 
co i dunque fecódo. l'opinione del Galileo; men- 
tre 
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tre h Terra fi muoue , e che l'acqua dal detto 
moto viene agitata hora in vn luogo,e dopponel 
la parte contraria, vorrei Capere la ragione perche 
parimente non fi polla agitare l'Ana,come l'Ac- 
qua , hora in vn luogo, hora in vn' altro contra- 
rio? perche mentre la Terra non può cuftodire 
il moto vniforme nell'Acqua : né meno la potrà 
fare nell'Aria . E lè qualch'vno rifpondeflè, che_> 
l'Aria ancora come la terra può vacillare hor 
qua, hor là , e noi foggiungeremo , che ciò fuc- 
cedendo dourebbono anco vacillare «fecondo la 
loro opinione li fiflì,ò altre cole- cadeti hor qua, 
hior la , e non à linea retta . E fe di nuouo fuiTe 
propofto, che l'Aria non ha quella forza di fp in- 
fere li falli, ò altre colè denfè,e noi ntornaremo 
a gl'ifteflì aflurdi di prima , cioè che dourebbo- 
no cadere à linea obliqua , che è falfb 

Hor vedafi in che laberinto fi ritroua chi vuò 
queft'opinionc del moto della Terra proporre^ ■} 
dimodoché due cofe hanno glauerfarij da ri- 
fpondere per maggiormente ad intrigarli, ò che 
l'Aria per virtù occulta feguiti il moto della Ter 
ra , ò che la minima parte della Terra lèguiti il 
moto di ella, che fecondo loro è circolare, e que- 
lla 
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ih è quella nfpofta , che dilli pur dianzi di ha* 
ucr'intelo in vn congreflo di virtuoii . 

Al primo fi rilponde>chc mentre l'acqua non 
hi quella virtù di muouerfi vniforme al moto 
della Terra agitando fi in diucle maniere, io non 
pollò Icorgere* perche habbiaad hauere quella^ 
virtù occulta l'Aria, e poi dato , e non concerto , 
che fi muoueilc l'Aria al moto della Terra , io 
non soefperinu -mar tanta forza , che polla por- 
tar'vn la flò per l'Aria al fuo moto , perche le noi 
pigliarcmo dicci , ò dodici ventagli per lanige- 
re vna lclce da Terra ,io so certo che li trauaglia* 
rà in vano,vedédo noi molto bene, che nelPim- 

Ì>cto grande della Tramontana fi alzano per aria 
c cole più minute, e piùleggiere, come lono pa- 
glie frondi 3 e cole fimili , ma non già li filli , li 
quali immobili è coltati fcherniicono il frenato, 
e lo fdegno de'ven ti . Di modoche biiognaràri- 
correre alla necclfità , e trouandofi nftrctti tra.* 
lVfcio^ & il muro diranno , che ogni, minima-, 
parre della Terra hìdue moti, vno circolare ,c 
l'altro naturale , col quale tira al centro v faiuan- 
dofi con dire, che la Terra non c corpo iemplicc 
aflolutameiuc,e cheper ciò può haucrc due mo- 
ti 
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ri diuerfi, vno circolare , c l'altro al centro . Più 
cercano di sbrigarli , più trou aremo maggiori 
intoppi j e perciò primo fi noti, che quella fup- 
pofitione, che la Terra habbia il moto circolare 
da noi fi niega, che elfi vorrebbono per conccl- 
fa elìendo queltopcr parlar fcolaftioiméte àlu- 
bietto non lupponente . Secondo , che le la mi- 
nima parte della Terra lèguitalli il moto della_* 
Terra,fe ne ftarebbe eleuaca , che fufse vna vol- 
ta Tempre in Aria fenza ritornarle ne, e le glaiier- 
farij diceflèro, che quel fallò in tanto ritorna iiu 
Terra , in quato cerca congiungerfi col tutto , e 
noi ridonderemo, che vn fallo tirato in vn poz- 
zo dodrebbe fubito come fa la calamita ni ferro 
attaccarli à gl'orli, e fponde del pozzo , e non_, 
andare alinea retta àritrotiar l'acqua corpo di/li- 
mile da le ftelTo- Màinciò mifento vno Crepi- 
to addolso, e vedo, che gl'auuerfarij prendono 
animo rifpondendo^che è noto molto bene ad 
ogn'vno,che le cofe graui tendono al bafso,oue- 
roai centro: al che meritamente fi può loggiun- 
gerc, che fe vna minima parte della Terra ha per 
proprio moto di andatitene al baf>o,ouero al cen- 
tro, ò le non vogliono il centro il luogo più prò- 
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f fondo, per qual caufa il globo della Terra riuol- 
tato , per l'aria non farà da tanto di andarlène à 
à ritrouarc il luogopiù profondo ? Qiiai legami' 

10 terranno lontano da quello? Hor fi veda dun- 
aue, elle confusone; mentre eili vogliono, cho 

11 Sole ftia nel centro del modo, e noi meritarne-* 
te , come in luogo più ba fio vi ponemo la Terra. 
Terzo che quando gl'auerfarij propongono,che 
li coinpagrri di Saturno, e di Gioue fi muouono 
intorno ad elli Pianeti, e feguicano liikilomo- 
to,credono di poter làiu are il moto de 'là ili cade- 
ti in Terraj ma non è limile Ja comparationo , 
poiché li compagni di Gioii e, ò di Saturno gira- 
no ièmp re intorno ad efficon va moto particola- 
re, e mai fi fermano, & il fallò vna volta caduto 
in Terra fi ferma^fi potrebbe ciò cócedere qu li- 
do vna Pietra eleuata in aria così {è ne Italie lenr 
za tornare à cadere, e quello farebbe in verità 
vn bello fpettacolo , che ci darebbe tropo gran., 
gufto. 

Di modo che fi feorge c/Ter del tutto fallii 
l'opinione di quei Filolòfi, che ciò crederono, 
perche le le facre pagine , che non pollono men- 
tire, & il fenfo ci periuadc , che la Terra iti fer- 
ma, 
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ma,io vorrei fapere come il tu da crcdeue 1 il con- 

cratioj niv > {u:aih\mrj -j, • ;!ilf.:')lianoi{oi? 

Se dato , e non concedo il moto 
della Terra,il fluflfo,e refi uno 
del Mare da detto motohar 

re fa \T\\ 

ueilero origine Uap. VII. 

LIbauio dottùTirao filofòfb nel j .libro dcll'v- 
niuerfità,6c origine delle colè create,doppo 
hauer rifiutata l'opinione del Solere della Luna,c 
raccontato la diuerfita del flufTo , e refluito indi-* 
ucrfi luoghi,ncl fine dice,che altra caufà buogna< 
cercare, mi non già quella della Terra,come agi- 
tata in wa cufla , e come pendente, mentre s'in- 
china^perche la Terra non fimouerà fondata Co- 
pra la iùa (labilità in eterno. Ma però metre hab* 
biamo coloro,che cercando di difendere il moto 
della Terra , ci propongono che da ciò ne dcriui 
il fluflo, e reflu(To, voglio che trouino cortefia-» 
maggiore di quello, cne fi credono, è per tanto 
voglio, che fi {imponga, non concedendo , det- 
to moto , iè ciò dato , e fuppofto ne polla lùccc- 

G derc 



efere ilfluflò,e reflunodel quale fi parla . 
Propone il Galifeo-,c con lui molti vaienti le- 

Siaci , che la Terra mouendofi con doppip mo 
|,<k*è anfioo, e diurno neceffariairien ce n£> 

detto moto, che afioFucamente nonfipoUa fare, 
U pr.it <ipÌ0>4Ì$Uetta Opinjohe fifrt^ifclbfpe- 
rienza-, la quale vedemo Tacque portata.* 
dentro fe Barchette-, fe da vn-moto^guale paf- 
ik a maggior moto , ò i mi noie > onero ad vn^u 
quiete repentina , fubito agiuefi in vna parte? , 
c doppo nuolgeifi al contrario; il che fup pollo 
così argu menta . U globo della Terra > il. qualo 
come barchetta contiene l'acqua, le con il mota 
annua (blamente per l'Eclittica » ò con il folo 
diu rno intorno al proprio centro fi moueue,deu 
to motoCircbbc vguale,&: vniformc , ne da e fio 
fcguirebbecfto alcuno del Mare imi dal moto 
doppio fi £i la di Eguaglianza, donde è necefla- 
rio , che l'acqua fi-agiti-, e fi commoua. QuefU-* 
dilliguaglianza però cosrfi dimoilra. Hllendo- 
il moto della Terra cosi annuo , còme diurna 
daH'Occidenceatt'Oritnce, il fiio certtro c porta- 
io tempre qon moto vguale, mi la fuperficic con 

owto 



motodifuguale , Ju quoUén /tiare in circa fi 
raùUòlge intórno à.quel cèntro ; ooichc la parcc, 
clic dal SoM rernotiflìma oltre il moto del ccn^ 
tro i ha il proprio moto àhcòra verfo l'Oriento; 
la prirte però ch,e al Sole è prollìma fi muove al 
moro cóntrtiio verfo l'OcCiden te: dunque quel- 
la fi rnuóiie airòrientbpiù vtìoccment* che que- 
lla, poiché nel medefuno cémpo fi maggior Ipaj- 
rio Verlo Quella parte, ancorché rvna,e l'altra fi 
mubiìirio tfghàimetìtc lnft»ho al centro dcliL* 
TèrH b non t;n t rjj:3 3Jnoifjf.mJ5 r p u T'bb 
^QOefté è flftfldaiaetito dal Galifeo, ài guatai 
perchè egtegiamentò' tifporide il domflìmo Bc- 
ri gà rdi tm Circolò Infimo vftico delle àfteceoru* 
è parfb bene di riferire qui la fua rifpofta, alla 
ihle dópp* aggiungeremo quello, cheil noilro 
ferii ò ci propone. 

Primieramente il Berigardi concede perve- 
riffimiquefti moti della Terra, fuppofto ch<L$ 
fi muoua, e fi lamenta del Claramonoio ,il qua- 
ndi quelli moti per vani . Erto Berigardi perà 
conceflk fecondo l'opinione del Galileo quella 
difuguaglianza di moto nega > che pofla iucce- 
dere quella reciprocarionc di acque>è doppo dot- 

Ci tamen- 
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tamente lòggiunge , che! fé alcun fluflb haueflc 
origine dalla difuguaglianza di quel moto terre- 
lire , farebbe diuerfoal noitro , onde per corife- 
guenza conclude, che jl fluflò,che noi prouiamo 
nonprouenga dal moto della Terra $ la qual colà 
per dimoltrar più efattam^nte fta$uifce di ciò il 
principio pigliato dalli dubij,gia ftampati intor- 
no al uio Siltema , e dice „ 

Li reciprocatone dell'acque continue in va* 
vaiomobile,nafce per certo dalla difuguaglianza, 
del moto repétinamente fatta >mà non da quella, 
che' fi fa lòawmence paflandoà poco a poco da 
vn grado all'altro. Ciò però fi proua chiarame- 
te con 1 eiperienza •. poiché fe vna barchetta, che* 
porta acqua dolce dalla quiete palla a poco, apo- 
co al moto, e con la medefima proportione dal 
moto palli alla quiete , nell'una reciprocatone di 
acqua fi farà : poiché nonqualfiuoglia moto , ò 
Ipinta della barchetta , e ritira mento f^arge l'ac- 
que, ma ola repentina , ò quella che a quella è 
prollima: e cosi no qualfiuoglia moto della Ter- 
ra ò maggiore,) ò minore airOriente,ò.Occiden- 
tc agita il Mare, mà folamente quello, che repen- 
temente difeorda dal primo , non paffando pci: 
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li gradi intermedij: Hor dunque le il moto dop- 
pio della Terra non fà vna dilugualianza repen- 
tina , màlentiisinia giamai potrà ciòluccederc 
Molt'altre cofe aggiunge il Berigardi per di- 
ftrugger l'opinione del Gahleoje qurli per non-» 
tediare il ccrtefe Lettore fi tralafciano j lòggiun- 
geremo però noi qualche cofa infua corrobora - 
tione, e perciò primo diremo , che fe il fluflo>o 
refluflo naueflero origine dal moto della Terrai 
tante hore per apunto vi làrebbono nccellarie al 
fluflb, quante ne bifognano al refluflò, perdio 
con lelperienza fi vede y che mentre fi muouo 
vn vaiò d'acqua, cioè che palli dalla quiete repe- 
tina al moto , in vn tratto piglia il corlbin vna_. 
parte,epoi quafi nelmedefimo tempo £c ne pr.f- 
fà al moto contrario . Mi ciò non fuccede in tut- 
ti li luoghi del Mare ; perche nel lido della Gui- 
nea in quattr'hore il Mare fa il flu fio , & in otto iL 
refluffo, &alla bocca della Garonna fiume dell* 
Aquitania infètt'hote fe ne feorre ,.& in cinque 
fe ne ritorna; in altri luoghi doppo come fù det- 
to di fopra] due volte il giorno , e due la notte fi 
diffonde , e fi ritira , e fecondo l'Ouetan fumiru 
cap.9. nel Mare lèttentrionalc in vn certo luogo 

non 



5+ / L M A % E 

non fi Icorgc alcun codio , òricótfò d'acque ,o 
cosi e (Tendo in diucrfi luoghi, ò vehementeò là- 
guido, ò nefTunfluflb, e refluflb > nonsò come fi 
poflà concedere-, che habbiano origine dàlmoto 
della Terra ; e poi fe ciò fu/Te vero l'acqua nello 
ftretto diMagaglianes cominciatebbe à /correre, 
oda vna parte , ò dall'altra, fecondo il moto deL 
la Terra , e non afcendercbbe dal fondo diifon- 
dendofi in vn tempo mcdefimo in gito in tutto 
le parti , come hanno oflèruato , & oflcruand co- 
liauamente li Marinari , li quali collantemente^ 
dicono, che iuiil Mare forge dal fòndojepoif? 
fpande circolarmente per tutto. Secondo le ciò 
tulse tirarebbe al fuo moto Ji laghi , e fiumi , ó 
maffime quelli, che fono vicini à qualche Mare 
doue fi fa il flufso, e rcflufso j ma quefto è falfo } 
perche nel Mare di Vcnetia fi celebra il flufso , 'é 
reflufso , né però udii laghi, ò fiumi pocò JontaV 
ni da efsa fi ofserua alcun flufio . Ciò dall' efpe- 
rienza fi conclude pèrche ih in vna barchetta vi 
fiano molti vafi, parte grandi, e parte piccoli ,é 
fi moua , o fi fermi , o fi agiti comò fi voglia JaJ 
detta barchetta, vna delle due fi ofsetuari , ò che 
tutte Tacque in detti vafi daranno quiete, ò tut- 
te fi 
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te fi commoucranno , e cosi parimente fè fi agi»; 
ca vn Marc > per il moto della Terra, perche noi* 
fi hà da muouere vn lago poco lontano dalFiftel- 
fb Mare alTiftefio moto» Terzo che quando fuC* 
conce fio il fappoftò del Galileo» che per il mo- 
to della Terra l'acqua dei Mare pigliale vacar* 
fa, e doppo fe ne patate al contrario , bifbgna- 
rebbe anco cócedere il raedefimomoto al Mare * 
maciò noaè vero, perche il Marc non le ne ri- 
torna a dirittura almoto contrario ^anziché vi 
circolando come fu detto da noi di lòpra nciCa-* 
pirolo fecondo . Quarto> che £ fi concedete fe- 
condo il Galileo , che per il moto della Terra & 
agitafse il Mare, e doppo ritornate al moto coru 
travio > bifognarebbe anco concedere,che il Ma- 
rc iiv due luoghi fàcefie maggior' altezza d'ac- 
que nel principio T cioè douc comincia àmuo- 
uerfi , e nel fine alianti che ritorni, eflèndo co- 
me vedremo > quefta affai buona ragione » co- 
me fi vede nel muouere vna conca piena d ac- 
quarla quale l'acqua fi alza prima da vna par- 
te > e doppo dall'altra ai contrario, e non mai net 
mezzo , e noi riabbiamo di {òpra prouato il 
contrario, che cjuando fi fa il fluiso incomincia 

L'acqua 
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l'acqua à forgere dal fondo , e non da vna parte,' 
o dall'altra \ oltre che nel Mar di Venetia dono 
ella è fi mata, dourebbe eflere vna grandifiima_» 
altezza di flu (Io , la quale non fi fcorge . Quin- 
to , &. vltimo come aggiuitaremo il Libauio da.* 
noi citato nel Capitolo quinto, il quale racconta, 
che nel Mare Adriatico fii vn grandi/limo fluf- 
iò>e rifluflo, il quale hoggi è mancato ? certo che 
à me non bafta l'animo, perche fèciò fuccedtf- 
{è dal moto della Terra , e douendo ella in ciò of- 
fèruare vn eterna , &inuiolabil legge , bifbgna- 
rebbe anco , che in eterno fi ritroualle il medefi- 
aio fluiso, e refluflb. Hor dunque iè ciònonj 
fuccede , poiché col tempo fi oflèruano delle va- 
rie tàjfialecito à noi per tanto di rifiutare non£b- 
io comeChriftiani, mi come Filofbfi l'opinione 
del Galileo. Non fi aferiua però quello à 
mancamento di tanto nobile inge- 
gno , il quale in molte altre co- 
fe hi dato dotti fiìmo fag- 
gio di fe fteilò , 
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Se il fluitò , e refluflfo habbiano 
origine da fpirito Terre ftre 
Capit. Vili. 

IN tanti trauagli , che fi trouarono li Filofofi 
in voler ricercar la cau-fa del fluflò>e refluffo; 
finalmente li Stoici , e forfè con più raggione la 
contemplarono dentro il Mare ifteflo,non volen- 
do afcenderc in Cielo per tracciarla , e così difTe- 
ro 3 che proueniua dallo fpirito Terreftre, cono- 
fcendo in quello modo di poterli accoftar più. al 
vero ; perche fc bene ha in le ftcfla non pocho 
difficoltà quefl' opinione de' Stoici, con tutto 
ciò ne hà minori dell'altre opinioni fin qui acce- 
natei ilfottiliffimo Berigardi nelle Meteore fè- 
guitando l'iftefla opinione , vuole chedalcon- 
corfo di molteplice fpirito vagante per la terra 
pofla eflère sbalzata l'acqua in alto , e di quello 
ne dà Teffempio in vn'ampolla di vetro de Stilla- 
tori piena d'humore, nella quale polla vna parti- 
cella di non sòche file vidde à poco à poco l'ac- 
ri qua 



g / L M A\E 

cu» .di bianca, e fredda talmente farfi roffa , o 
ribaldarli, che non li potcua toccare, e nel me- 
def.mo tempo Menarli nel vetro nuuolc denfe, 
e opache , e finalmente cadere a baffo , comò 
pia , neue , ò grandine, e cosi difeorre egli 
che pofla effer polka qualche cod a noi feono- 
fciuta , tanto dalla Terra , quanto dal Sole , Lu- 
na, & altre ftelle, che poffa operare il mcdeiimo. 

Circa la qualopimone prima, per modo di di- 
ereffionemanifeltaremo al cunolo Lettore , che 
!ofa poffa effere quel fale , e quell'acqua de fpa- 
cririci cau£nte l'effetto detto di {òpra-, fecondo 
che efletto poffa caufnre quclto fpirito dentro la 
Terrà 

Primieramente . Io crederci, che fuffe l'acqua 
detta dal Bernardi lo fpirito di vetriolo , che fi 
raffomielia al color dell'aqua , e che u fale potef- 
fc cffer'iì fai di tartaro ottimamente purificato , c 
lovòcauando dal Tirocinio chimico , U qualo 
nel fare il tartaro variolato deferiuendo il fcruo- 
re , e l ebullitione fudetta, comanda, che 1 olio di 
tartaro riioluto dal fale riceua à poco a poco k-> 
R occ,e cadenti dello fpirito di Vetriolo nel hb * 
cap.t 9. perche mentre combattono quette cole 
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didiuer fi natura fi fi vn'ebullìtione con calore . 
Il medefimo conferma ìiCrollio nella iua BafiU- 
ca chimica nel capitolo fopra 1 offeruationc del 
Tartaro vetriolato offeruation. j.doue fi diccene 
il Vetro fopra modo fi nfcalda per la congiuntio- 
ne di quelli dui Giochi , anzi che in fimil modo 
iui fi difcorre, che fi generi l'epilepfia, ò mak-j 
caduco, che fi dica, mentre lo fpirito vitale nel 
microcofmo cocitaco da materie eterogenee bol- 
le in fimil maniera. A quella maniera ancora ere- 
dcrei, che haueflero l'origine le febn, mentre lo 
fpirito vitale irritato da materie morbofe nel fu- 
détto modo bolle, e fi diffonde , e perciò corno 
hi detto di fopra commandano li citati Autori f\ 
che fi mefcoliho le fùdette materie à poco , ì po- 
co , perche come fi legge nell'annocacioni del 
Crollioal detto Tartaro vetriolato per la grande 
efferuefeenza , fe fubito è non ì poco , i poco fi 
mefcola(Tero, perla grande ebullitione eccitata^ 
dal calore.il Vetro andarebbe in pezzi .Vn fimil 
modo racconta Claudio Midorgc nella feconda 
parte delle ricrcationi mathematiche in Francefe 
problema 3 3. il quale cauandoda nitro cfquifi- 
to , e Ragno calcinato per vna ftorta vn acqua-i 
5 r forte 
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force fa, come die egli con diletto nel recipien- 
te, oue cade dett'accj uà forte fopra molti fogli 
d'oro, comparire la rapprelcntatiolie del grande . 
Mondo, poiché tutto quello } che la Natura pro- 
duce, come perefempio, fiori, aiber^frutcijfon- 
tane, Sole,Lunn, Stelle fiflfc & erranti, come rac- 
conta, iui fi vedono, (fucilo feruor e accora fi 
fcorge in ogn acqua forte, neutre ili efla vi cade 
qualche corpo da lcioglierfi,ò vegetabile , ò mi- 
nerale,© metallico. La mede/ima ebullinone fi fà 
pobendo l'acqua nella Calce > le quali cofe fè be- 
ne tutte due fiaiK) fredde al tatto lèp arate , non^ 
dimeno congiùgendole infieme ne icguita dop- 
p.o vn feruore grande-, e ciò nafee, fecondo, che 
fu detto da noi nel lib^. cap. 7. degl elementi per 
l'antiparilhfi, perche ièbene la Calce è fredda^, 
e niente di vehementein efla al tatto fi fento , 
co tutto ciò per Tantipariftafi generata dal fred- 
do i le particelle calde , e focoie difpcrfe perla»» 
(tàlee, & intenfi bili firilìnngono inficine, e_? 
sforzate che fono con quel riitnngimenro ecci- 
tano doppo calore vehemente . Che fe la calco 
farà vecchia , ò in pezzetti piccoli , ò non fi rU 
fcaidàiri > oppimi non gii al paro della Calce 
: fre- 
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frefca , in pezzi grofli ; perche nella fpezzata_> 
molte parti focofe fono fuanitc , e nella vecchia^ 
fono eitinte per la lunghezza del tempo . Batti 
finalmente fiperfl, che ogni volta che s incontra- 
no due nature repugnanti facilmcte ncpuòfuc- 
cedere il combattimento, ercbullitione,cque- 
fto balli in quanto al primo . 

I n quàto poi al fecondo crederei , che da que. 
ita agitatione di Ipiriti pollano generarli venti 
nunolc , pioggie terremoti , e tuoni , perche con 
quello moto fi può fare vngran contrailo nel 
Mondo . Ma non già per quello crederei , cho 
tutte le cofefudcttc debbano fuuer'origine da_. 
quella mutua battaglia, perche con. e fù detto da 
noi nel lib.de Arcams ;;tfr«rrf^'.i. la generatione, 
dell'acque .piiò nafcere dall'acque, che feorrono 
per le vilcere deltaTerra attenuate* rarefatte dal 
fuoco fotterraneo , dalla quale acqua ancora fa- 
cilmente fi può generare il vento , come fi ino- 
ltra per elpenenza con vninftromemo chimico, 
portato dal Senherto Ub^,Epits^À\. quale ierue 
per foffietto,e feme a ncora,per voltare lo Ipiedo 
le lo fia congegnato ànnodo,che nella baie har> 
bia alcunipezzi di latta , acciò polla voltare ; al- 
cuni 
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cuni però dicono ,che ciòfuflcmuctione di Vi- 
truuio. L' Inlrromento è tale,. cioè fi fabrica__. 
vn vafo di rame, il quale fi pofla riempir d'acqua 
, e ripieno fi polTa chiudere , 1 afeiando però cLi_> 
vna parte , doue fi vorrà vna fittola con anguito 
orificio , e doppo il vaio fi pone (òpra il fuoco,ri- 
fcaldato il vafo l'acqua conuertendofi in aria io 
n'efee con vn 'impeto grande per quell'orificio, e 
foffia come vn forfietto , ò mantice, che vogliam 
dire , e ierue ancora per voltar l'arrofto , fc Io 
fpicdo fi a aggi u flato come fu detto dilòpra . 

Di modo che in due modi mi dò ad intende- 
re, che fi generino fonti, nubi, pioggie, grandi- 
ne, tuoni, e terremoti, ò dalla mefcolanza di na- 
ture diuefe , onde lo fpirito terreftre fi turba , o 
sbalza in alto ciò che puote ,ouero dall' acque af- 
fotiglintc dal fuoco fot terraneo, le quali pofTono 
tuctociò cagionare fecondo, che hanno libera , ò 
impedita l'vfcita . 

Crederei ancora, che potefle quefto fpirito 
terreftre generare temperie in Mare', le quali co- 
me poflono haucre origine da molte caufè , cosi 
ancora poflòno riconolcere il fuo principio da»* 
detto fpirito. Mà però difficilmente mi dò à cre- 
dere, 
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dere , che da elfo nafca il fluflb , c fefluflò corno 
più ì baflb fi dirà. 

Quefta Congregacione di fpirabile natura lòt- 
to terra , e fcioglimento di eflà fecondo il Beri- 
gardi in detto luogo,da gli Stoici fu chiamata re. 
fpiratione , & efpiratione , dicendo che la Terra 
era vn*animalc,che tiraua,e rendeua l'ariani do- 
ue facilmente Straboneconfiderando il fluflb , e 
refluflòPaflbmigliaal refpirar che fi vn anima- 
le, vogliono ancora molti, che ciò fuflè l'opinio- 
ne di Platone , mentre egli fenile , chcTacaua-* 
dal Tartaro per forza di fpirito è tirata>& è tac- 
ciata, il quale come addottrinato da Mole , è fè- 
guitato da Santi Padri, ; come dice il Berigardi, e 

f articolarmente da Ifidoro Etym.cap. ice Bafi- 
io bomtlia 4. 

Ariftotele ancora fècódo il detto lib.i.Mctcor. 
de Terremota , conobbe la forza di quello fpirito 
terreftre > accommodandolo al Terremoto j poi- 
ché confefsa , che dal Sole 3 e dal Fuoco fotterra- 
neo molto fpirito fi genera in Terra, TimmenfL-» 
forza del quale dice, che bifogna ftimarla , non^ 
tanto nelle colè , che fi fanno nel gran Mondo , 
mi ancora nel piccolo , cioè nel corpo degl'ani- 
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mali, ne'quali lo fpirico qualche volta fà tenfioni, 
econuuKioni vehementi, che molti inficme non 
pofsono fermare il moto dell' ammalato , e però 
mi infegna , che non l'acqua , non la terra , ma 
lofpiritoc caufa del moto, me tre elso continua- 
mente tutto vmtofe ne feorre per v le vifcere del- 
la terra, parte dentro , e parte di fuori . 

Celio Rodigino nel libro 16. cap. 1 7 .delle Jet- 
noni antiche propone anch' cfso, che il Mare è 
Umile à gl'ammanti perche fi come quelli hora 
tirano i le lo fpirito, hora lo mandano fuori, co- 
bi ancora il Mare con vna perpetua vicenda, agi- 
tandoli hora fi diffonde , hora ti ritira , la qualo 
colaè dimoftrata chiaramente dalla commotio- 
ne dell'acqua fluttuante , fe qualcheduno itia__, 
fui lido à contemplar quel moto, mentre feorge 
che Tonda del Mare , hora fi auuicina, & hora fi 
ritira . Dic'ancor'egli , che le bene il Mare é in-, 
bonaccia , ò fpira vento contrario ( mailìme fo 
fi a nel numero di quei venti , che da Ariftotile fi 
chiamano Apogei ) con tutto ciò il flutto le no 
feorre a terra , come agitato ancoragli con vn-, 
proprio moto del Mare, e di qua nafee, che li ca- 
daueri , e tutte le colè naufragate fiano rigettate 

à terra 
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à terra dairimpeco dc'ftutti,fcorgendo in ciò vn 
imagine del Mare, che fi purga ; ai modo che ta- 
citamére Rodigino aiTòmigliando il Mare à gl'a- 
nimali chetirano,c mandano fuori Io fpiritOj vie- 
ne à concedere moire prerogatiue allo lpirico, 
mediante il quale il Mare celebra tanti lùoi moti. 

Othone Caimano nella parte 2,. problem.9. net 
li fuoi problemi marini, fecondo il Libauio vuo- 
le, che due caufe concorrano all'elio del Maro, 
vna generale. & vn'altra Ipecialccproprijilim^j 
ia generale la riferifee al Sole, & alla Luna, la fpc- 
ciale doppo propone, che fi a la falfcdine agento 
col ca!ore,e conia refòlutione generante lo fpiri- 
to, il quale fi a caufi proifima, &c interna del mo- 
ro, e perciò niega l'elio al Cafpio Mare , perlai 
profonditi, (Se il file di!uto,& airAsfalcicepcr la 
groftezza . 

Libauio.rtel quinto libro de Vniuerfitarèjffieri- 
gtnibns rerum condtt&rum , molte colè attribuifee 
allo fpirito i cioè chefeatorifea dalle parti fotter- 
ranee, che medianteeflò per le cauerne della ter- 
ra , fi sbalzino in alto vapori , nafehino acquo 
montane, nebbie, e principi j di molti fonti. Di- 
ce ancora, che iui fi feorgono hauer l'origine lo 

I neb- 
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nebbie montane,e le nuuole, doue il dirige quel- 
lo fpirico del Mondo . QuclPiltefTo ancora vuo 
ie , che partorilca il terremoto , e che nel Maro 
fia cagione di molti tumulti , e molte agitationi , 
foggiunge doppo,che di turco quello non òcau- 
fi la Luna, ma lo fpirico , che raccolto nelle parti 
fottcrranee aicende in alto, ouero intento , e cu- 
mulato intorno le putredini del Mare prorompe 
fuori . E per tal ciufa fecondo il fuo parcrcqueU 
le cofe ancora, che fonoputreuCtc ne'fiumi , o 
nelapfy, végono fuori il fèrtimo,ò il nono gior- 
no, le non habbiano qualch'impedimcnto , o 
perciò aflbmiglia Tello del Mare al motto quan- 
do bolle , e che per ciò fi nfcaldi, viene finahné- 
te à concludere , che la caufa delPefto, non pro- 
uengadal Sole lolo,nè dalla Luna fola , ma dalli 
fpiriti , come caufe principali * 

Vicnfc à confermare l'opinione di Libatilo 16- 
ftono nella fua Taumatografia nella clafTe i.art.j 
delcap.6. il quale aflerifee , che quando il Marc 
cftua da per tuttojacqua vicino lifuoi abiift, ri- 
pieni di fuoco bituminolo bolle con gran teruo- 
rc fecondo il fuo parere , del cui bollore fà cho 
fia inditio quel gonfiarli , che fàil Mare , quai* 
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do fi diffonde vcrfoilidi , e bocche de'fiurni, pe- 
rò dice,che non è neceflario,che fia calda attuai 
mente , e flèndo lontana ailù dal luogo doue boi . 
le . Di modo che da tutti gl'acccnnati Autori fe- 
lle caua , che lo fpirito poflà operare il fluflb , o 
refluflb del Marc per l'uà purga , che ala unente 
di putrefarebbe Jj|HÉ||« 

Si propongono alcune difficol- 
tà fopra il fluffo, e refi uflfo del 
Mare, che non habbia ori* 
gine dallo Ipirito terre- 
(Ire. Capit. IX. 

Ri tutte l'opinioni , che ci fi rapjprefenta- 
no auanti intorno all'erto, òfluffo del Ma- 
rc, che vogliamo chiamare, aflblucamentenelTu^ 
naè più probabile di cju erta dello fpirito terre- 
lire delli Stoici , la quale in fe come fu detto ha»* 
minori difficoltà di tutte l'altre -, e (è noi non po- 

I L tefli- 
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tcfìimo tracciar'alcra caufapiù conuenientcdel 
ficuro bifognartbbe accettar la ludetta 3 cornea 
meno lontana dalla venta . E le bene da noi nel 
libro de Elementi s eorumf, mtxttone y fù proporlo, 
cheli fluflb del Mare hauefle origine dalla Luna, 
bilogna auertire, che fu dettocene quella opinio- 
ne della Luna non era vcra,mà che per tanto paf- 
faflè per tale , finche noi hauelìimo dato fuori il 
Mire efarpinato, nel quale diltintaméte hnuelìi- 
mo {piegato il tutto , come per appunto ade db , 
fecondo la prornefia da noiii fa . 

Pertanto difnque mentre noi riabbiamo vna 
caulà pili propria, più accommod ita , c più faci- 
le ad eiler conoft iuta lenza tanti intoppi , necef- 
fariamente douemo ricorrere à quella , e non ad 
altre, come ne capitoli lèguenti fi dirà : perciò è 
di mefliere di feoprire alcune difficoltà, che non 
ci appagano l'animo lòpra la detta opinione 
dello Ipirko terrefìre . 

Principalmente l'opinione del Tartaro di Pla- 
tone , dal quale riabbiano à featurire , e fiumi , e 
fonti da noi fu ì baita nza riprouata nel libro fe- 
condo capitolo 4. degl'Elementi^ nel primo ca- 
pitolo del prefentc trattato , douè pienamente^ 

fù 
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fu difcorfo fopra l'impoHìbile di detta opinione, 
douendo in quella maniera l'acqua ad hauer'il 
fuoluogonel cctro della cerra,il quale tocca alla 
terra pili graue , c non all'acqua men graue.Mà 
perche in ciò vi fi lente l'opinione di S.BafiIio> 
che feguica Platone,c neccflàrio di vdirc quello , ^ 
che dice . Elio dunque nell' Omilia 4. cfclama_» 
conqucftc parole . Chi sforza l'acqua à fcaturir 
fuori dal mezzo delle vilcere della Terra ? Douc 
fi può incendere , che il detto Santo Padre per il 
mezzo delle vifeere della Terra , intendeflc vjl- 
luoao affai profondo , come ancora Moilè,quan- 
do tà mentionc deU'abiiTo, ma non già il centro, 
ritrovandoli nell'opinione di Platone le luden&j 
difficoltà^ • 

L'altra difficoltà nafce,che fe 1! fluflò,e i\fluf- 
fo fi faceffe dallo fpintoterreftre , ò da -calor fot- 
terraneo , non fi farebbe imerpolatamente , mà 
lèguitando qualche volta molti giorni , & anni 
ancora, perche farebbe dura cola à credere , che 
fi moueflè fei hore in circa >e poi in lei horefi 
quietaflè,perche l'acque thermaìi continuamen- 
te fono calde , li tuochi lòiio tempre ardenti , ò 
poco,ò aliai in Stromboli* Mongibello , & altro- 
ve , :« ; 
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ue, come nauigando con gl'occhi proprij ho o£ 
(èruato . 

E cosi introdotta vna di{pofItione,ò nella ter- 
ra, ò nell'aria -dura qualche volta gran tempo, ne 
o£lcrualeggealcuna,perche vederemo per eflem. 
pio le grotte Imucrno cflèr calde , e Iellato 
frcfche,mà non già l'olìeruaremo la mattina^ 
calde , e la fera gelate , ouero al contrario; di mo- 
do che introdotta vna difpofuione dura fino all' 
incrodutuonc di vn altra per gran tempo. E io 
dallo fpirito terre ftre vogliamo, chenafcano nu- 
bi, pioggie, tempclte di Marc, grandini, e terre- 
moti, le quali cole non ardilco di negare, bilbgna 
♦auuertirc, che detto fpinto opera fèmprc invìi 
modo , & agitato vna iòl volta fèmpre fi muoue 
tinche ottenga la quiete, e così come opera neh' 
altre cofe operard ancora in quello . Si vedc,che 
pioucrà, grandinar* , fard vento, il Mare farà 
tempefta molti giorni , ma poi pa flato il tuttofi 
proua ancora fpeflb per molti giorni la quiete^ : 
ollèruarcmo ancora qualche tempo il terremo., 
to, màauanti, che ritorni vi vorranno degl'anni, 
e de' fècoli . 

^Ritornando à noi dunque , mentre fi feorgo 

' in 
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m molti luoghi quella reciprocatane dell'acque 
ogni feihorein circa difficilmente,!! può crede- 
re , che ciò prouenga dallo Ipirito , il quale neh' 
altre opere lue manifestate i glhuomini opcra_i 

!>er molto tempo qualche volta lenza legge, ò ol- 
èruatione alcuna : di modo che mentre dicono 
gl'Autori, che nel plenilunio li Mari fi purgano , 
e rigettano fuori tutte l'immondezze , bilegna- 
rebbe, fe ciò proueniflè dallo Ipirito olTeruar 
qualche moto limile di elio nella terra, quando 
c'è il plenilunio, ma quello è fallo : perche qual- 
che volta nella Luna piena pioue > qualche volta 
grandina , fa vento, e qualche volta è vn tempo 
quieto, e tranquillo, e cosi fé lo Ipirito nella ter- 
ra, e nell'aria non fa quelli moti aggtu Itati \ no 
meno farebbe temerità il dire, che lo polli far 
nell'acqua di.fci hore in fei hore , e nel plenilu- 
nio. Doue doppo porta hauer'origine quello Buf- 
fo di fei in lèi hore , e qualche volta nel plenilu- 
nio più à ballò fi dirà quado fpiegaremo la no* 
lira opinione , Hfà?. 

Che le colè doppo putrefatte venghinoà galla 
molte sì> e molte nò, ogni lè etimo, ò nono giorno 
< perche le legna prima vanno à galla, e doppò 

di- 
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difcendono al fondo ) crederci, che prouen ilio 
non dallo fpinto terreftre, che le folleua, ma dal- 
la iblutione , ò rareftttione propria nell'acqua-, , 
poiché iui fcioglendofi, e diuidcndofi molte vol- 
te in pezzi non ritengono più in fe quella tenaci- 
tà , che tiene vnito il tutto , e perche in ogni fo- 
llinone , ò rarefìutione la cola occupa maggior 
luogo, che non faceua prima , e neceflario an- 
cora, che non habbia tanta grauità , anzi , che al 
contrario diuenti più leggiera , rarefatte doppo 
che fcno con oeni docq di moto,che faccia ilMa- 
re agitato ò da 'venti, ò da altra caula tacilmente 
afeendono alla fbmmità) come fuccede alli nota- 
tori , & io in me itefso hò prouato, che fi proua_» 
difficoltà nel fi Lune , ò nel Mare di calare al fon- 
do , ma calato, che limonio fi a con ogni poco di 
moto facilmente alccnde alla fuperficic dell'ac- 
qua, >V'; 

In quanto poi al moto del Mare , il quale fe-> 
bene è in bonaccia,ò che fpirino venti contrarij, 
con tutto ciò manda allefpóde li flutti come tri- 
butari j, iodirei,che ciò può prouenirenon dallo 
fpinto terre lire, ma dai mare, il quale può rice- 
ucre commotionc da oeni ancorché deboliffi- 

ma 
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ma caufa per Io {patio immenfo che tiene , e per 
eflèr l'acqua lubrica , e leggiera ; di modo cho 
ogni poco di venticello ancorché infenfibile li 
può caufare quel moto , perche fe vederemo ca- 
dere vn fàflètto dentro vn fiume , noi vederemo 
a pocojà poco muouerfi Tonde in giro, e creden- 
do in circoli maggiori finalmente andarfène à ri-, 
trouarlefpondc. 

All'opinione diOthonc Cafmano(iI quale af- 
fegnadue caufe del Buffo, e refluito del Maro , 
xioc vna generale,e lontana 3 la quale attribuifce 
al Sole, & alla Luna, d'altra fpecialc, e proprijf- 
fima , cioè la falfcdine agente col calore , e con la 
refolutione generante lo (pirico ) bifogna auuer- 
tire, che mentre nicgailflufloal Cafpio Mare^, 
per il (ài diluto ,eperla profondità, &: all'Asfal- 
titc per la^roflèzza, lui concede, che ilfluflb,e 
refluflonalca dalla falfcdine, cheèfalfo , poi- 
che nel Mare nollro Mediterraneo , cioè nel 
Tirrheno liguftico , e altroue non fi tcorgo 
fluITo, e refluito, e nel Mare Adriatico bensi,an- 
corchc tutti due quefti Mari vgualmente fìano 
falfi idi medo che lè bene nel Cafcio Mare il fàle 

K èdi- 
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3 dihito, con tutto ciò daeflònon procede il 
flutto, perche il fole à ciò non hi prerogariua al- 
cuna . Che doppo ntll'asfaltite non fi compren- 
da alcun elio, per la groflezza dell* Asfalto, ò 
-bitume , che vogliamo dire , ciò ci pare vn poco 
debole da confiderare, perche le doue vi è bitu- 
me neceflariamentc vi é caler fotterraneo , e do- 
ue vi fono tutti due ,per confeguenza, ne done- 
rebbe lòguire vn gran femore , bifo^nard con- 
cludere , che ne meno il bitume , per la fua grof- 
lezza prohibifee il fluflo,e refluito nell'Asfalti te. 
Habbiamoin ciò lau dioriti di Strabone,il quale 
racconta, che nel lapoSerbone della Paleltma iL 
bitume fc ne viene a galla conia Ipuma del fon- 
do, per l'impeto dell'acqua, che bolle . 

Al Libauio doppo , che attribuendo la ciu£tu 
del fin flo allo lpirito raflomiglia il moto'dcl Ma- 
re al morto quando bolle, noi rifpondercmo, che 
fc fu fle il riti ilo del Mare vnebullitionc , l'acqua 
feeBbe calda, e non finirebbe cosi pretto li bóT- 
t6¥ci mi fi feorge il contrario, e cosi donerebbe 
lègiricar molti giorni , perche tutti li vini, 3ril 
rnoilo quando Èolle dura molti giornee più luii- 
gamente dura quanto più è grande il vaiò , e iru 

c< j^ia 
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copia grande-, e così data h \mnì di il bollerò 
nel motto durarà ventidue giorni, per efcjnpio in 
vaio competente , & jn v^ò .maggiore ynmelc , 
come anco nel minore, minor tempo, per confe- 
leguenza nel Mare, per iiia purga bilognarebbc 
che dwraflc maggior tempo, per e/Ter gran copia 
d'humore in capacità molto gn:iidc 5 eccsi fi ve- 
de . chete il flullò , e rcftuflòlèruiftc per purgai 
del Marc, erto come habbiamo detto, fi nlcalda 
rcbbe,cpiu verlo il fondo , che la cima > che c 
fallir, & il Mare lèmpre fi purgarebbe, e tempre 
farebbe per detta purga jn moto, perche firebbe 
cótra le regole dell ì natura olseruace in altre co- 
lè, poiché vna volta dou crebbe fermar fi finirà-* 
detta purgatione, come nel molto, il quale finito 
che habbia di bollire fi quieta, come ancora rut- 
ti gl'altri fu oTii . Ne può quello moto dcIMare 
efser principio di puticdinc, come fente il Liba- 
uio,perche quello moto,c quello bollore fi feor- 
gerebbe in efso fin tanto, che fi purgale j mà^il 
Mare àart'horc li ferma, & a ceri altre fi diffó- 
de : dunque bifogna dire, che non fia il bollore, 
principio di putredine, perche tutte P altro 
cefe , e tutti di 'altri humori non jafciano il boi- 

K z lore 
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lore fin tanto che non fi ano ben purgati , il .cho 
vano, fi ferma il moto totalmente . 

Habbiatno detto poco fa , che li Mare fc ciò 
fufse, dourébbe rilcaldarfi , perche tutti li fughi 
quando fi purgano fi riscaldano , anzi che le De- 
nefufse fatto quello moto da ebollitione di lpi- 
rito dourébbe maggiormente accenderli fro- 
llando noi molto bene nella calce quando bollo 
nell'acqua , che calore concepifea ,enel tartaro 
vctriolato, ò in qualche altra lòlutione de 'metal- 
li, come fi accenda la boccia, doue quelle colè 
fi operano; e più come ho detto dourébbe eiser 
calda l'acqua del Mare verlòil fondo , che verfo 
la cima^per cfser vicina al principio deircfrerue- 
fcenza,mà in ciò l'efperienza è in contrario,poi. 
che gl vrinarori ( fono quelli vna forte di gente, 
che lì ar tu frano nell' onde , ftando per qualche? 
Ipatio di tempo lott'acqua ) lèntonoper propria 
tlpcricnza nel Marc > che quanto più feendono 
al bnfso, tanto più fentono l'acqua fredda. 

Con queltn proua ancora troua delle difficolta 
l'opinione deM'Ionitono nella lùa Taumatogra- 
fia clafse i.cap.ó.art. f . il quale parlando del bol- 
lore che fi fà nel Mare , dice che non è necessa- 
rio* 
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rio \ che l'acqua fi a attualmente calcia, per e (Ter 
lontana dal luogo dclTebullitione , c fi rkrouano 
degl'intoppi ancora in quella del Berigardi , per- 
che come hò detto in ogni battaglia dicofe con- 
trarie fiproua il calore, ne mi fàprà alcuno, ò 
nelle coie vegetabili , ò minerali aflègnare con- 
battimento alcuno tra le nature differenti , cho 
non ne fucceda fubito il calore . Così fi vede nel 
Tartaro vetriolato, nella calce infufa nell'acqua, 
nell'acque forti , che corrodono li metalli , nell'a- 
ceto, quando feioglie li coralli , e leperle,e ne fu- 
ghi, che bollono per purificarli , poiché in tutte.? 
quefte cofe fi genera calore non folo nell'inter- 
no, mi anco nella fu perfide, e nella parte più 
lontana , e cosi ancora douerebbe fuccedercnel 
Mare,ncl quale lòpraueniflè da agitatane di {'pi- 
riti , dourebbe tutto rilcaldar/i , ò almeno verfo 
il fondo, perche è più vicino al luogo del calore , 
ma vedendofi 3 che il more non fòlo è freddo nel- 
h fuperficie , mi ancora freddiihmo nel fondo r 
come più àbafiocfplicarcmo, di ragione potre- 
mo ibprak de re alla detta opinione , ò de'fpiriti> 
combattenti, ò di Ricco fottcrrnneo, finche fi ri- 
troui , chi più ci poflà appagar L'animo . 
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La relatione de' Marinari , che dicono il Mare 
quanto più è profondo tanto e flèr più freddo ^ 
pare che (la anco approuaca da vnalcra eiperien- 
za del Mar roiTo,doue fi ritrouano Fóghi impie- 
triti) non come crede Plinio hb.i 5. cap.ij. quan- 
do vengano toccati dal SoleJ dal freddo del Ma- 
re, il quale nel fondo con il fuogielo può impie- 
trir molte eofc,come fruttici finali al Lauro vici- 
no le colonne d'Hercole Giunchi , e Canne nel 
Mare indo, e Fonghi nel Mare roflò . E le alcu- 
no nipondefle, che il bollore, & il calore baita^, 
che fia in qualche Juogo baflb, doue fia la batta- 
glia cibili /piriti, c non nel profondo del Maro 
òiua fùperficie 3 e noi Ingiungeremo, che iiu 
tutte l'altre cofe,che hanno moto, e efferuefeen- 
za necefiànamente il caldo fi troua per tutto,an- 
zj che in molte cofe che bollano fi vede maggior 
feruore neJla cima , che nel profondo, di mod^ 
chefe il Muffo del Mare nafcelfeda agicatione, €J 
femore deTpiriti,ò fi diffondcrebbe ù calore an- 
co alla fuperficie, ò fe non fi diffondefle il calore, 
né meno per tal cauiàfi difiinguerebbe moto al- 
cuno, perche lo /pirico perdendoli calore , perde 
anco la forza d agitar lacqu e . L cosi fe noi, ò da 

agi. 
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agitatici dcTpiriti , ò da fuochi fottcrranei , o£- . 
fefuarcmo, che habbtamo origine le montagne-? 
ardenti ,61 acque thcrmali,& in effe fi feorge-? 
il calore con eran forza afeendere anco alla cima, 
e perche quello calore, e quello bollore fi nega- 
ràal Mate, il quale conio corpo maggiore , agi* 
tato irt diuerle parti da più copia deliriti 3 do- 
nerebbe hauer forza maggiore, e de' Monti ar- 
denti , e delle therme , ogni volra, che il Maro 
sag!taflè,ò dallo fpirito,ò dal fuoco fot terraneo? 

Se il Terremoto fia cagione del 
flutto, e refluflb. 
Capit. X. 



ILI 



NEI Capitolo pa flato habbiamo accenmto 
alcune difficoltà circa ìlflufloje rcflufTò 
le habbiano l'origine da l"pirko,ò da calor fotterv 
raneo,& in vero le ciò falle rpoln luoghi nel me- 
d etimo modo douei \ bbono hauer fimil flu (Io , e 
reflu ^o j che è hlfo , mmiendofì cflì ipefso da_j 
in peto diventi, che agitano'lfcndej facendo te- 

w-hi: ' pài* 
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peiìa, c non da caufa fòtterranea , fe ne pafiare- 
ino in tanto auanti à veder fe il Terremoto pofsa 
far canto, che habbja ad efser l'Autore di que- 
llo. 

Più breuemence, che fi può fi sbrigaremo nel 
prefènte capicolo , t primo vederemo , che forza 
pota fare il terremoto in Mare , fecondo fe pofsa 
efser caufa del flufio, c refluiso . 

In quanto al primo tengo per cofi molto fic li- 
ra il ricorrere aU'hiftorie, che trattano del terre- 
moto , il quale in fe ftcfso è di tal conditione,chc 
apporta fpauento a gl'Auditori^ m.orte alli fpet- 
tatori, perche fecondoScneca Iib.6. ìlncur.queft. 
cap.x. non iblo ingoia ic cafe, le famiglie,e leCit- 
radi, màriuolgc fofsopra le genti intiere , e le re- 
gioni, opprimendole bora c6 leiuinc , hora pre- 
cipitandole in profonda voragine ; di modo che 
ne meno vi lafsa il fegno,che ciò vi fia ftaro. Spef 
fò nel Mare aperta vna voragine l'acque fono 
fiate a fiorbitc , e fpclso ncll'iftefso Marc dal ter- 
remoto fòno Ita te prodotte ifòle di nuouo ; cho 
che prima appariuano come fli propofio da noi 
nel li b. z. degl'Elementi cap.4. 

Dal Terremoto non lontano da Toleniaidc li 

flutti 



E5S AMICATO. St 
flutti del Mare talmente inalzati fi jfòlleuarono , 
come le rapprefentaflero Immagine d'vn gran; 
Monte, li quali doppo riuolgendofi verfo Terra 
fommerfero l'clercito di Trifone, cflèndo Con- 
ili Gneio, Ottauio, e Caio Scribonioi e nella fe- 
conda guerra Cartaginefe per il terremoto tal- 
mente li turbò, il Mare Tirrheno nel Gcnouefa- 
to i e luoghi vicini , che li fiumi corfero in con- 
traria parte • 

Ma quello che racconta Dione nella vita di 
Traiano , inuero fii vna formidabil colà , cornea 
di fopratù accennato, Dice egli che mentre Tra- 
iano le «e ftaua in Antiochia i pa dar' il verno , ' 
cccoriè vii atroce terremoto , e funcfto alle Cit- 
tà vicine , inumando li Popoli , mentre l'Antio- 
chia da vn'infigne , e pubiica ftrage tu affilerà . 
Se ne fltiui^come egli n ferifce y iui à ibernare Tra- 
iano, doue e fòldau con gran frequenza, e molti 
piiuati erano venuti, molti per hauer ragioni , e 
moki per haucrne hnuuto legatomi , mcrcantic , 
CiCommodi pnuatij vi erano bell'ancora di quel- 
li , che non per nitro, che per veder l'Imperato- 
re, e per elfer fpettntori de'giuochi , ini erano 
giunti . Cosi .i peni vi fu nationc, ò Città efen- 
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te da tanta (trago, di modo , che tutto il Mondo, 
et f^polijche obediuano al Romaano Impero 
furono Cu topo iti à calamità cobi grande, Auaa- 
tUl.terjsemoto cominciarono li r*uimni,;*jdoppo 
veliti infoiai, e peregrini con gran vehemenza-i 
fdffia-r#no > dalli cjualimoitn,e prodigi), ancor- 
ché y te .l iD graui , & horreudi , con tutto ciò 
nejluno fu t he temelic h maliche ne lèguirono. 
Airiiora nato iubico vn gran fremito * il Mare-* 
fiiagkò,e ix flutti li go; ìharo no > din iodo,cho 
A3C^u$ yna,tcmpelta veheme utili ima, > e viotaaT 
cLflìtfia / La Terra tue» fiilcoflc , gli edrficij ,ìo> 
le Caie con sbattute contrarie cremauano,lè mu- 
ra vaccillanti, bora in vna parte> hora in vn'altra, 
finalmente precipitarono à tcrra,mcntre il Marc 
dal Turbine fi volgeua in giro , e cjueito baiti 
per la prima parte hauendo molto bene ofseruato 
li Scrittori > che fè il terremoto può aprire dello 
voragini , e fcuorere cori impeto grandiisimo la_» 
Terra potrà ancora con gran facilità agitare: il 
M&fCj.ElemeotG lubrico, e mobile* che eome;fu: 
detto di /opra, può clsericofio da ogni caufL^ 
bencfj$ leggté$a>. ^ nav*\ * «.n 

In quanto al fecondo* fe ilftolìo > e.refiia&a 

hab- 
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habbiano origine del Terremoto, fi potrà riipo- 
derc , che ciò è tanto chiaro , che non hi bifo- 
gno di prona alcuna, poiché fc il flulso , e reflui 
lo fuole fuccederc molte voice ncllo'fpatio di 14. 
hore , 6c il Terremoto è vna di quelle cofc , che 
rare volte lùole accadere , per fi curo mail'Eilo 
dei.Marc da cfso Terremoto hauerà origine. E 
cosi bi fogna concedere , che fi come il Teremo- 
to ha grandi/] ima forza di cauiàr grandiiJIma-» 
tempeil2,riuolgen<àofo{sopra in vn groppo l'on- 
de, e l'arene , cosi non Uà che far cofi alcuna nel 
flufìo, e refi u fio del Mare . 



Se il flutto, e refluflò habbiano 
origine dalia forza de' venti . 
Capir, XI. 

C">Redefci ,, che pois* cfser (limata troppa di- 
^feortefia il voler negar quello, fa pendo noi 
molto bene di quanta importanza fi a l'impeto 
dcVenti nel Marc, li quali horafpirando in vna 
parte, òc hora in vn'altra , po&ono bene muoUe- 

L t re 
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re hor qui , hor là il Marc , il quale obedicnto !, 
e pronto fi turba al foffio loro, ccn tutto ciòjper- 
cnc la preferite opinione non ci fodisfà , e beno 
di eliminarla . >j >u) *hpm 

Qui però non intendo di ragionar di quel ve- 
eccome propofi nel quinto capitolo dciTAerolo. 
già jche in. prigionato nelle vi icere della Terra, 
fésche vna volta iecondo il Balducci nella Gan- 
z ona della gola cacando, lefito . iibnjrtoirì 
-f-' . a iDiufiv ni cicjpifc J imntobilJFqtiìbku 
\ iLwtafii greppi de 1 latini Manti mi *, f 

Vacillò fin da i cardini &\s aperfav B ;rj v o • <^ 
fracafsando i tetti , rompendo , e gettando d ter. 
ra lupcrbiilimi edifici; j fpiauando MontiLinat 
zando valli, ale iugandò fiumi ,£àccncTo nafeer 
nouijfonny dilatando, come anco ; r^jringendo à 
dentro il Mare, fcparando, e diuidendo &' bora 
i confini della Terra , edè rama ancora, che il 
Regno della Sicilia pervn terremoto fi di iuidell 
fe 'dalla magna Grecia , fecondo Virgilio 3/iiel- 
BEmeidc. • M % oibii£/ W^n iA v ltJ>m ; 

HtteUca Vi qwmdam-tGjf Vafiaconutdja ruma 
Tantum Atmì longmqua Uaìtt mutare Detuftas 
J>i£\Utfft ferunt wonproiinus.'Vlraaue zdlns 
33 « J Vna 



No iractarddich'iodi quel vero apportatore del 
terremoto, haut adone nel precedente capitolo i 
baftanza trattato, per il predente difcorlo , ma fi 
difeorrerà del véro, fe pofsa cagionare quel mo- 
to del Marchetto cbrauaiifìernfte è chiamato fluf* 

Che il vento pofTa eccitar turbationc,ò tumul- 
to nel Mare e tante* inanifefto , che fino a Poeti 
cesi volgari, come latini in molti luoghi Tanno 
accennato . Ouidio nel 6. libro delle Metamor- 
tìfi, dcfcnucndo-laioBliiteiza, e natura del ve- 
to Boreale induce, che cosi parla . 

Afta wiist Vis efl y qua tri fi Htt a» ubila pcllo, * 
Et freta condititi nodo flicj; roboraVerto . 

Lucano del vento Cirau cosi dice <35riéyÈÉ 
V . £*Ims\ fua littore turbai 

Circixs . 

Ouidio fcd primo de Falli deferiuendo l'impeto 
di A rgefte vento procellolò , & ìmpetuofo , da_> 
i nocchieri chiamato Ponente Libeccio y cosi 
fcrifle s*ì\y>\ 

Luce fccutura tutos pete trautta piirtus 

Ventus ak'accafu grandine mixtns tri: • :& 

Della 
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Della procella fufcicaca dal vento Lebecc k> Vir- 
gilio nel primo dell'E licite efori canrò . ' " A 

VnaÉuruff, ^Hòtufy ruunt,creber<fiprocellto 

Africm . . • • uv »ì ì ìiìitó 

Ouidjo lo ehiajna iw • : l y/ hh à'}a0O'Àit 
Luflantern I cdrisj fìuEtibm Afi icu rn 
6c appreflb Lucrctio hb. j. il mezzo giornoè 
chiamato fuiminintei r. ji o ^ . . 

- — >ffi Aufìtrf mimine pollens. 
il quale nel modefimo lib. j; de nat. rer. chiamo 1 
iLVulcurno, cioè iLSiroccoLeuaace . 

-Sv i?r ftuEiuq; fonòrut&ìn" • i jj . b ( ibi 

Vulturnum .*>■'■.' ' -*dj t yr3?hiH rùsvu& oì 
E tra Poeti volgari Berlingiero Geffi nell'appla*- 
(I Poetici nella Canzoncdeila Mufìca rapprefèn- 
ta la battaglia dc'venti nel Mare,qunndo - 

mtWonde ,e mille 
Al guerreggiar di Jlrepitofi Denti 
F orman numidi Monti, e Valli borrende -*£ ' J ? -> 
Fra procelle frementi; a • :inuv x: ib 
il quale nel medefimo luogo dice,che 

Sor? ^ crudele 3« n j* 

// r alCieUeftolle t' ■ ^t m^^ s^X 
E fai legni perir fr* S iflfrj t Sedie <. 
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&il Marina nella Ln a nelle Mandine ce rea lo 
tampo al ibrfiàixii ^aitane dice ndò ; A: A 
figgium legno tvfehte* ecco Aquilone p 
Dt nuom ri bel Jeren cangia m ofeuro. - ? 
Lafciatili Poeti da banda vederenao > che nc-^ 
dicono gl nltn Autori Gnidio Moin albano nel- 
la fjafpecolataonc de' velici , diftingue il venta 
{opra terra in due forti , ò vento propri miencc , 
ouero venco fubitaneo*.! il venco propria u:cnce_> 
Snello. ichc fpirahonda vna 'parte, A: hor dall' 
aUra> *rimeja Tramontana Oftro, Ponente , Le- 
uante^ efijrrtk.jjltvc.mo fubieanej doppoè di 
tre Ioni , perche ò gira accorno accompagnato 
dal Lampone fi chiama Prefter, ò violentiilima- 
mejwefi ruota attorno, e leuaui alta confufa- 
niente ciò che puote , quindi le pioggiedi varie 
terrene , quindi nelle grandini alle volte pa- 
gliuzze^ £3 flecct ancora implicati fi troiiano,e^ 
il chiamano Tifo , ò che procellof mente li 
{caglia sfiondando le Naui, e fpianta ^do gl'al- 
beri nel tuo riverbero della Terra, e fi chiama 

Libauio preponendo cintjueibrci di moto nel 
Ma re, nel fecondo dice che uaica da ven:i varij, 

e da 



jr 



c da flutti, iiqu ale trattando del rtioto>che fi vc^ 

de c fière ni Mare dall'Oriente, sdQccidére vuo^ 
le che quello flu fio fia aiutato da' venti del Mare 
Ethiopico , li quali fono chiamati Rrifenes . Ma 
però conchiudc , che le bene detto moto è aiu- 
tato da quell'aure , con tutto ciò loro non fona 
cauià di quell'Elio, come ne anco altri venti fbf-! 
riandò al contrario di quello Auffa nella Propon- 
tide poflbno .ripercuoterlo • oattav anno 

Olao Magno nell'Epitome lib. i , cap.4. dice^ } 
che è tale la jpbtenza del vento Cìrdb, che getta- 
pcrterra^ come tloppa gl'huomiiu armati a, ca- 
usilo , e chonon folopuò precipieJure>yn'huomo 
nelle ruinc , ma con la vehemenza del loffio {bf- 
focarlo., hauendo lèco tal'irapcro , e tal forza^ , 
che non £blo t ttcU* li landia 'non vi lafcia germo- 
gli^ i»!alcun Iegno;in,itiA?(?to'del q uale fi ìèruono 
per ardere delFofTt de ' pefei-grand^mi che poé* 
ta per aria in paefi lontani Ji -tetti intieri dello 
caie . 'j ^fJuUi j 

iLmcdcGmo Okaktelca.p.y; del primo libro , 
propone, che è tanto terribile , e pericolofa tei? 
Forza de 'turbi ni , e tempefte ne'ppcfi fettentrio- 
jaali , che non fi pmò dh più \ s poiché nel Mar<L/ 

fpeflb 
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fpcflo lcunno 1 acqua lòtto le Naui,' Ibi leu andò 
li Vafcelli in Aria,come ancora li faflì,ò altri ani- 
mali da terra, li quali poco doppo lafciano cade- 
re; e non Iblo quelle colè, ma anco li tetti di 
piombo di Chiede, e calè diuerfe , come ancora^ 
traui fortifsimi , che rapifeono in Aria , li quali 
lopragiùgendo vento più vehemente tralporta- 
no in lpatij più Iótani. SpeHtifimo ancora limo- 
lini à vento tutti intieri con il malTiccio inuoltt 
ne'turbini,falucle perfone, fono portati per Aria 
in luoghi rcmotiilìmi; anzi che qualche voltai 
tanto gran turbine dilcende,che intrecciando 
le Cittadi , li Cartelli, e le Ville , dilperge li tetti, 
come fù detto ne campi adii lontani . L'Eftato 
spirano da Occidènte , e Settentrione con tanta 
forza, e con tant'impeto li venti, che rapifeono 
in Aria da Terra, come arene, e làflètri, le pietre 
groflè quato vna mano può tenere , e leuano Tar- 
mi, ole vefti degl'huomini, e qualche volta fol- 
leuano inAriadal Cauallo il Caualiere . Di più 
nella Noruegia occorre , -che li pelei porti i lèc-< 
care all'Alia , & al Sole dalle pertiche à guifa di 
tauole per la forzale' Turbini in gran copia da' 
luòghi de'ricchi pefeatori fiano sbalzati nello 

M Calè 
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Cafe de pouexi, e ciò è jiceuuto come dono dato 
da Dio. oxìIÌlI looxiromoAfiiìA ni ili? ?i 

li medtflmo Autore nell'Epitome acljib. 
cap.14 . trattando della nauigationc pericolofa in 
vn certo parco del Regno di Suctia, dice c he 
nei Mare aperto vorranno v&jfc i iYafceJIi \ -luti 
dal pericolo .grande deTcogh jnaifcpfti, gl'afta 
lhornda tcmpelh dìfficitiihma ^aiaco con la ve- 
dutaadeficr tolerata , perche il Vento Acjmlo- 
nc^&il Leuàte in quei luqgfcu fono totalmc te pro- 
CoIkrfi,c;xialiCopicojQ -là, <i#l indetto libro con - 

ì nau frag4ee Irteli bfcc^gli . 

lonitQao.nplia tejza da (Te cap.6.art .i.dicc che 
è tanta, la forza del vento Orcio da i Marinari 
cinanaatOìM^ftroj che butta fàcilmente da Ca- 
mpilo vn'huomo armata, che alza per aria le N a- 
uifolleuate dall'acqua , che lontani h Molini j 
vento con li (àfli,con il tetto, e con gl'huomini. 

E tanto impetuoiò quello vento nel Mar Tir- 
reno, che ha. re (a formidabile la nauigatione_* 
iKligojfo di Lione , per la liui rabbia , e perciò 
cr^d'io come dilli nel cap.é. dell'Aerologia, che 
£ chiami da ifclcatori del Mare Maeftro., per- 
che 
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che patteggiando per l'Aria quefto vento, e tro- 
uandofi le Nani particolarmente nel golfo di Lio 
ne, ò altro luogo , fa di meftieri di hauere vii va- 
lente nocchiero per maeitro, acciò pofla andar 
traccheggiando, e ialuar il Vaiccllo datam'im- 
petoche recafeco • ;ii^*i2 u • 

Seguita U medefimo lonftonoà raccótar nel 
luogo fu detto, che nel Giappone tante procello 
fono fùfcitate da quel vento fubicaneo , ché da 
noi di lòpra fiì chiamato Tifone , che aflbluta- 
mente non il può icampare dal pericolo le non-, 
per opera miracolofa - Nelpiaeie diS.Vmcenza 
eftirpa lefelue; nella piccola Spagna , per lo Cia- 
no di vno ftadiOjCioéVottaua parte d vn miglio* 
che fono cento^ venticinque palli porca gl'ilio- 
mini per aria , NeH'lfaladOrmuz fe fi eccitano- 
quqfta razza de Venti, col frfcuorc wnm*zzmQ\ 
chi incontrano, e le carni deglvccifi fi fèpnrano 
talmente dall'offa, come fuflèro cotte nell'acqua 
bollcnte,c perciò per euitar tal pericola fi affon- 
dano gl'huomini nell'acqua fino alla teda . 

Dimodo che fi vede molto bene quanta po- 
tenza habbia il vento nel Mare da poter ffeitaro 
le tempefte , e fe non vogliamo folo gl'altri Au- 

M 2, tori 
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tori poliìamoancora ricorrere alle facre pagino 
n«vgl'Euangclij,douc crouaremo inS. Matteo al 
capa 4. chela Nauicella di S. Pietro era sbattuta 
in mezzo del Marc > perche il vento era contra- 
rlo alh flullì , & in S. Luca all'ottimo, leggeremo, 
che nauigando il Signore con gl'A portoli difcefc 
la procella del veto nello ftagno co grandiflìmo 
pericolo/! che dal timore Annoiati rifuegliarono 
Chrilto il quale rimprouerado il venco,e la tem- 
pefta dell'Acque fu bito ceto , e fi fece bonaccia. 

Efe vogliamo credere qualche cofa alleipc- 
rienza propria polliamo dire d'Jhauer prouato 
molte volte in Mare quanto grande ila l'impeto, 
e la fona de 'venti, li quali rauuolgendo in viu 
groppo l'arene^ l onde fàno qualche volta nau- 
fragare con il Vafcelloli marinari ìfteflì . Vi re- 
fta folo di vedere fe il vento pofla caufar quel 
fluflo , erefluflb, del qual fi parla , il quale a/Jò- 
lutamente credo , che non vi habbia alcuna cofa 
che fare-ptrche fe ciò folTe dato il fluno,e refluf- 
fo, neceflàriamente bifognarebbe concedere ant 
co il vento,mentre fi vede,chein tranquillilTima 
bonaccia , nella quale neflun vento fpira , pure fi 
ofTerua il Suflb,e reflufToafTolucarnente bifogna3 
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ri dire, che proceda da altra cada , che dal veli- 
co, e di più ic ciò hauefle origine dal vento,me- 
tre egli (pira fi oflèruarebbe in quella parte «1 
fluflò , ma lùccedeil contrario perche nel Mar 
Tirrheno doue no fi feorge tal fiuflo , ancorché 
fpinno li venti mai fi ofleruarà tal moto , leuato- 
ne le tempefte gagliarde, nelle quali il Mare agi- 
tato dal veto fi turba come vn caldaro che bolle . 

Se liDiauoli,li Maghi, e le Stre- 
ghe fiano caufa del fluflb ; 
e reflufTo del Mare • 
Capit. XII. 

Circa il prefente Capitolo, non credo che 
meglio polliamo hauere il noftro intento, 
che in legger Martin del Rio nelle fue difquifi- 
rioni magiche, perche da efloper tal caula fi po- 
trà cauargrà lume; dice egli dunque nella que- 
ftione 1 1 . delfecondolibro , che come li Maghi 
non poflono fermarc,ò volger al contrario il cor- 

fo 
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fo delle Scelle, perche in queito modo fi confon- 
derebbe lordine dell'vniucrfccosi ne anco pof- 
fono trafportare vn'Eleméto intiero dal fuo luo- 
go naturale in vn'altro ; con tutto ciò confetta 
doppo, che pottòno generare li terremoti* cioè 
mandando vnfpirito vehementc nelle cauernc 
della Terra,ouero agitàdo co vehemenza l'Aria, 
che nelle cauerne della Terra era racchiufa , e di 
ciò fcriuendo foggitmee , che non foloi Poeti 
nano detto,che ti Maghi h abbiano impero fopra 
li venti , ma ancora Filoftrato habbia Tcritto che 
Apollonio apprcllò li Brachmani vedette dui bou 
tele eguali aperte, che foflèro.compariuanoad vn 
tratto vctijc pioggie,c chiudendole doppo ritor- 
naua la ferenità , e tràquillità dell'Aria . Sopatre 
ancora filofofo per talcaufà fù giultiriaro , per- 
che con verfi magici haueualigati li yenti , per- 
che non fufle portata l'abondanza in Bizan- 
xio. 

E cosi poflòno fecondo il detto Autore li Ma^ 
glii frenar le tempefte , muouer folgori , tuoni , 
grandini , c pioggie, come ancora molt'altrc co- 
lè Meteorologiche, ancorché Seneca fi ridette di 
coloro, che te ne u ano queito concettami elqui- 

fita- 
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inamente e ributtato dal detto del Rio nel luogo 
iopn citato, e fra l'altre cofe dice,chein Giob,co- 
nie fi legge nella Scrittura Sacra,SatanaiTo fa de 
feendere il fuoco dal Cielo, & abbrugiarc li Ser- 
ia, gl'Armenti di Giob, e non folo quello, ma 
ancora va vento vehemente , il quale oppreflè-> 
C04J la ruina, c figli, e figlie , le quali coiè da fanti 
Padri viene iniegnato, cne follerò fatte dal Dia- 
uolo , e cosi anco teneuano, che la grandine, che 
percoflè gl'Egitti] fuflè mandata da gl'Angeli 
p£?U£fi(ì> finalmente conchiude , che non per 
altro dairApo(tolo,lòno chiamatili demoni] Pr e- 
cjpidiqueft'Aria,l*e non perche hanno unto gr£ 
potenza nell'Aria; e ciò vicn confermato non Tò- 
lo dalle leggi Imperatorie, e Ponteficie ma da 
S. Agoftino, Clemente, Girolamo, AndrcajStra- 
bo, S. Thomaflb, & altri . 

Delli Venti , che fi vendono in tre nodi nella 
Filandia , eLapponia tratta Olao Magno lib. 3. 
cap. 1 5. dicendo,che quel paefè era tanto addor- 
trinato nel Paganefimo , e nelli mnlefici j , corno 
fé fune fiata in quefta faenza dannata infognato 
da Zoroaftrc Perfiano, e tra l'altre cofe, che file- 
ttano fare negl'errori del gétikfoo vna era que- 
fta, 



y 



s 



9 6 1 L M A \ E 

fiacche vende uano alii mercanti, c negotiatori 
tre nodi , in occafione , che haueflèro hauuto la 
nauigatioue contraria , la virtù de quali era, che 
feiogliendo il primo ,fubitofpirauano venti pla- 
cidi , e tranquilli , fé il (ècódo fotEanano più ve» 
hementi, e finalmcte fc il Terzo lòrgeua tal tem- 
efla,che non poteuano metter l'occhio fuori 
ella Prora per euitar lifcogli,muouer piede nel- 
la Naue, per aggiuftarlc vele,& andare alla Pop- 
pa per reggere H timone , e tra gl'altri , che infe- 
licemente elperimcntarono ruinatale,furonoco- 
loro,che per dilprczzo negauano tal virtù alli no ■» 
di fudetti. Nel capitolo ancora 14. del detto lib. 
3. tratta d'vna tal Maga chiamata Hagbcrta figlia 
del Gigate Vagnofto, della quale fi credeua, chje 
fra l'alte cofe potè (Tè folleuar le naui per l'Aria. 

Seguita neirilteflb luogo Martin del Rio à rac 
contar d'alcuni Stregóni, li quali dal luo gui- 
dino furono condannati al fuoco , li quali in 
certi giorni deftinati fi trouauano infìeme al- 
la ripa di qualche (ragno , ò rufccllo , 6c iui coru! 
vna bacchetta riccuuta dal Demonio tanto bat- 
teuano l'acqua fino, che mandafle fuori fumi , e 
vapori abbondantemente, li quali in quefto mo- 
do 
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do fufcitati , c folleuati in \Aria raccolti forma- 
uano nuuole denfe,e caligìnofe, le quali racchiU 
dendoin le itene li demoni j andauano dopò fe- 
condo il fuovolere à precipitare in copionifima 
grandine, e fra l'altre racconta quello, che lùc. 
ceflè ad vn Villano nella giunfditione di Treue- 
li , il quale con vna fua figlia d otto anni pianta- 
ua li cauoli neU'horto^poiche métre lodaua la fu<- 
detta figlia , che faceua molto ben quel meltie* 
re ella ciarliera per ilfèfTo, e per l'età ii vanta.* 
di conofecre , e far cofe più itupende > il Padr*^ 
dimandando che cofa fu ite quclb,ailontanati vn 
poco difs'ella, & in quella parte , che vorrai dell' 
horto farò cadere la pioggia , marauigliato il Pa- 
dre dindio mileuarò eli qui, aliai lontanar fi del 

2ualelaputta fece vna folla interra riépiendeU 
acqua, chele vfema dalli piedi per parla* >coiu 
modeftia , e dopò con vn baftonccllo l'intorbida 
mormorando non sò che cofa , & ceco in vn fa- 
bito , che cade dalle nubi la pioggia nel detto! 
luogo;che difle, doppo fhjpefatto fl Padiè, chi ti 
hà infe j;nato quello, riiiaraadre rupoft di qucfto 
emoh altre cofe perkiiEEnai' Ci>si moflail cot\j 
tadino dal zelo, dopò alcuni giorni finfe d'eflèr . 

N inui. 
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multato i nozze , c così facendo ornare bene tu* 
Madre , e la figlia con vna carrozza, venendo ai- 
la Terra vicina le cófegno in mano ddl Giudice, 
acciòche da efle potefle (piare il peccato del ma- 
leficio, nel quale erano cadute , 

Per conhrmation maggior del noftro intemo> 
racconta il detto nel fu detto capitolo , che quaK 
che volta da Sacerdoti- empi, e nefandi esporta- 
ta l'Imagine di Noftro Signore Crocififloja qaa- 
le maledicendo, e mormorando alcuni incantefi- 
mi , doppo la gertauanoin Mare, pexh>auerda] 
Cielo , nei Mare , e nella Terra tempefta: di pili 
narra d'viv altra fceleraggine per hauer' il mede* 
fimo intento, dicendo che alcuni fceleratiflìmi 
huomini hauend© metto vn'Afinoalia portali 
raceorrudataano l'anima come fune vn Chrilha^ 
no r che Italie per fpirarc ,edoppo li mettcuano 
nella bocca la sàtiliima Eucharilha , ri che fogni- 
lo , facendo doppo il funerale ali 'Afino lo fepel- 
liuano viuo auaiwi la porta della Chiefi , con al- 
rreempierà r il 'die a pena finito , ha uendo coi 
inincir.co l'Aria a ricmpirfi dinuuole ,il Maro 
con a vèti à far repefta, il mezzo giorno ad o tu- 
rai fi ; il Ciclo ì fulminare , e tuonarcela Terrai 

inhor- 



ESS AMICATO. 99 

inhorridirfi, gl'alberi fradicati dall' impeto dd 
vento volauanoper aria da i fulmini , c cadendo 
falli ricmpiuano l'Aria di fremito ,e doppo ven» 
ne tanta gran copia d'acqua , che non lolo empì 
kCifterne, ma generò copiofiflìmi torrenti nel- 
la fortezza di Monte Dragone anediata da Fer- 
dinando Rè di Napoli , il quale hauendo portai 
hfperanza di pigliar la tortezza per via di iéto 
in difetto d'acqua in quefto modofehernito fo, 
ne tornò via abbandonando Tafledio • 

Parmi in ciò , perà hauendo riguardo al cafo 
della figliuola del Villano foprncitato,cheaflb!u$ 
tangente non da virtù tìfica , ma più torto magi- 
ca,habbia origine quello che racconta il dottilìi- 
mo Ouidio Mont'Albano nella fua Pncumafco- 
pia, dice egli che vn fonte d'acque freddiiTime_> 
nel Monte Pilato , vicino à Lione di Francia^ 
tocco da vn minimo faffetto,mandi haliti tali al 
Cielo, che in vn fubitonafchino, & ingrandif- 
cano venti ,e con quertinuuole , tempeile, tuo- 
ni, lampi, e frette , e che in vna fpelonca nella 
riuiera di Dilmatia, chiamata per nome Senta op- 
preda nnch'ella da qualfiuoglia minimo pefo,ch^ 
dentro vi fi getti in vn tratto (& bene il Cielo^ 

N t Fuffc 
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{nife d ognintorno fcrctioj fono all'ordine ven- 
ti , nembi , procelle , & horrori , perl'Aria , in_ 
quefto però lempre mi rimetterò al giuditio del 
pruderne Lettore . 

Ritornando allapoteuza del Demonio fopra 
grEIemcnci^lòtto metafora di Balena fi vede,che 
inGiob dice la Sacra Scrittura , che farà bollire 
come vna pignatta ti Mar profondo^ per ciò ta- 
to li Diauoli,quanto le ftreghe, e Maghi fìioi fe- 
guaci fanno in detti elementi gran commotione . 
BTorquemada nel trattato terzo de' fuoi dialo- 
ghi, raccotando l'opinione del Menila, e dittili- 
guédo in moki ordini li Dcmonij dice,che quelli, 
che ftàna nel mezzo della regione dell'Aria, & 
d'indi fotto fino allaTerra fono quelli che alcune 
Yolte fuori della naturale opinione della natura** 
muouona i venti con maggior furia del loro 
Coftume , quegli che congelano le fpauétofè nu- 
bi fuori del luo tempo, quegli che fanno ve- 
nire i tuoni , folgori , lampi, grandini, & impie- 
trirfi il pane , vigne , e frutti della Terra > & di 
quelli fi fèruono li Negromanti,quando voglio- 
no fare fimili danni ;laonde fra l'altre cofe cho 
fi narrano nel libro che fi dice , Martello dello 

fat- 
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fattocchiarie trouaremo, cbe volendo fare cipc- 
rienza di quello alcuni Incjuifitori , che perle- 
guitauano quefl'rbomineuolefpecic di Streghe, 
cFattocchiare trattarono c6 vnn, che affiatan- 
dola della vita, conche doppo ciò non tornado 
à peccare, ella vfei ai campo, & in prefenzade* 
medemi Inquifirori, e di molti altri, fi appartò 
fri certi alberi , e facendo vn follo nella Terrai 
co le manovrino dentro di quello, e con vn dito 
raefcolando,e riuoltàdo Tvnna, dalla criiale àpo- 
co , ì poco con certi caratteri , c parole , che la.» 
Magadiflè, e fece, vfciua vn vapore, che à g;ui- 
fa difumoandaua in altò,e cominciandoli àfpef- 
iàrfi nel mezzo nella regione dell'Aria , venne à 
fere vna nube tanto nera, e ipauentolà s che co- 
minciò à far tuoni , e lampi, che pareuano colo 
infernali . Et Itando cheta la donna dimandò pei 
doue voIeuano,che quella nube fcaricafle la mol- 
ta gran quantità dipietre , che in fe haueua, & e- 
glinp gli inoltrarono vn certo termine , doue_> 
non vi poteua far danno alcuno , e cosi comin- 
ciò |i muouerfi la nube con gran furóre decen- 
ti, & in breue tempo pcruenne al luogo dimena- 
to , doue fcaricò le pietre , che ella portaua len- 
za 
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za Vfcire vn paflò da i limiti , che glefano flati 

fcgnati. 

Soggiunge anco poco doppo nel medefimo 
terzo libro, i'i Ite fio Torqueinada, che il quarto 
genere de'Demonij, e famoio di quelh,che Han- 
no nell'acque ranro nel Mare, come ne 1 laghi, 
fidimi , fonti i Querti per la maggior parte norL, 
ceffono di ieuarc r.cmpelie,perleguitano quelli, 
che nauigano, mettendogli in timore ,c pericoli 
ipauentotì', e cosi procurano di Itruggerc, -6c 
an ne era re , mandando à l'ondo le Naui , condii - 
cendo cuamdio fcco in aiuto i moli ri , e beftie-> 
feroci 3 che fi creano nel Mare. 

Pietro Thirco nella par. i . cap.4.dc infeftis<ìi- 
inoltrando l'opinione d'vn certo Piello fìlofofo 
( che diftinlè liDemonij in fei forti , ciotè Ignei, 
Aerei, Terrei, A-quacici, Sotterranei , e Lucifu- 
ga ) prepone che Inquarta fpetic d'eùi , cioè Ac- 
quatici, e Marini, che fi fòmmergono negl'hu- 
mori volentieri habitano vicino a* laghi , e fiumi 
Menando nel Mare Hutti , etcmpdte , e fom- 
Hurpcndole Naui ripiene di huonvini . 

in SXuca all'ottauo habbiamo, che nauigan J 
ilo Noftro Sienore con eli A portoli , difcefclaJ 

prò- 
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procella del vento nell'acqua iti modo tale , cho 
tutti ftauanoin grandi Cimo pericolo, e perche^ 
Chrifto dormiua , eflendo per l'imminente pau- 
ra da elsi rifuegliato, forfè . e jin proserò il ven- 
to , e la tempefta dell'acqua , e cefsò focendofi 
in vn tratto la bonaccia, di doue piamente fi può 
confiderare,che l'imminente procella firn bolo, 
e figura della Nauedi Santa Chielà, fufle aguata 
per opera diabolica , hauendonc do^po ì lucce- 
dere ìlrimprouero, che lè fufle ftata naturale la 

I'irocella , e la tempefta, p; re che non vi fufle bi- 
ògno d eflèr nmproueratc^condelccndendo&é- 
pre Dio all'opere della Natura , mà come difsi : 
fi può credere, che fufle fife irata da' Dia u oli , 
mentre e£i doppo con l'ricrcfie hanno cercato 
di fòmmergere la Nauicella di Pietro . 

Da tutte le- colè fòpradettc, facilmente fi può 
conofeerequàtograndefia l'Imperio del Demo- 
nio, defMighi,c Streglie, in eccitandola tumul- 
ti negl'Elementi , e però in vn certo modo ha 
deirimpofsibile con tante autorità di negare ai 
Dianolo > e £ioi iegua^i quello talentò , ri quale 
può far tremar la Terra, agitrr l'Aria, e fu {citar 
le tempefte : di doue ancora li potrebbe credere, 

che 
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cfee le può comouere ,eriuolgcrfoflbpra il Ma- 
xcjpocrà ben'anco eflèr caufa delfluffo,c refluflb. 

Mi però bifogna auuertircche auefta po Gan- 
za , come dice il Torquemada , nel luogo lòpra- 
citato , ancorché (la cale, e tanca , che potrebbe 
in vn'hora, &in vn momento atterrare 1 Monti, 
alzar le Valli, far correre U Fiumi alTindietro,fec- 
care il Mare, fraftornare, e riuolgere tutte le co- 
le del Mondo; con tutto ciò quello gli è concef- 
fo in modo, purché non s'interrompa l'ordine^ 
dell'vniuerfo, e fi Iconuolga la machina di quel- 
Io f uta, & ordinata per la mano di Dio : perciò- 
che quello potere , e virtù con che furono crea- 
ti li Demoni j , non poflono vfarlo ,nè porlo in-# 
opera ; perche Dio glie ne vieta ,je limita come li 
piace, come dice S. Agoftino nel lib. 5. della Tù- 
nica di fòrte che non vengono à porre in efecu- 
tioneturto limale che polTono,e .cosi fònoop- 
prefoi , & affretti 3 ancorché contro la fuà volon- 
Ci , edefideno. 

In confirmacione diquitoé flato detto difo- 
pra jil Codronchìo. lib. 5. cap, 1 z. delli mali ve- 
nefìci , dice che ancorché quelle cofe inferiori 
eenerabili , e corro ttibili in nelTun modo fiano 



£SS AMICATO. roj 
fbggette à gl'Angeli ò boni, ò cattiui in quanto 
al riceuimento delle forme fò ibridali, mà il tut- 
co ridondi alla forza di Dio Creatore \ Con tut- 
to ciò in quanto al moto locale , & al riceuimen- 
to delle forme , che lèguono , e da tal moto no 
deriuano aflolutamentcad efli obedifcono;e per- 
ciò tutte quelle cofe, che poilòno fucccdercdal 
moto locale de i corpi, tutte aflolutamentepo dó- 
no eflèr fatte da qualfiuoglia Angelo , ancorché 
cattiuo per virtù iua naturale permettendo Dio . 
Hor dunque fe il vento, la pioggia, la grandine, 
il fulmine, Scaltre impreflioni dell'Aria po dono 
farfi dal moto folo de'vapori, che dall'acqua ,c 
dalla Terra fono tirati in alto, ne fuccedcche la_# 
fola virtù dclli Demoni j, c baftante àfufrìtar lo 
colè fu dette. Il che vien confermato apertamen- 
te da S.TomaiTo nel Commento di Giob . Dicc- 
do,chc ilDiauolopuò indurre perturbation d'A- 
ria, Vento, e Fuoco difeefo dal Cielo, poiché Pi- 
ftcfTa potenza, che hà l'animo humano a mouer' 
il corpo vnito afe fteilb, l'i ile (là per appunto ha- 
no quelli Spiriti come più nobili, e più eleuatii 
muoucr tutti li corpi inferiori, con. e ièntonoS. 
Agoftino, e gl'altri Dottori della Chiefi; Con., 

O que- 
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quello però che no poflbno muouer laTerra cuc- 
iale leuar gl'Elementi dal fuo luogo, non poten- 
do difl rugere l'ordine della natura ., ina per esc- 
pio vna Cafà , vn Monte, vna Torre 3 vna Selua 
fàcilmente ia poflbno muoucre: di qua nefucce- 
de, ciie fe li Demoni j, 6 per commando , ò per- 
miffione di Dio poflbno da per fe far quelle colè 
quanto più volentieri chiamati, e ricercando^ 
V enefici faranno quefto , & altre colè a, danno , 
e ruina degli huomini . Poiché non vi è colà ma- 
giormente defiderata dalli DiauoIi,che per mez- 
zo di quelle inuocationi , e mali fi offenda la_> 
Maeftà di Dio , e s'irriti alla vendetta , e cosi fia 
concerta ad efli maggior facoltà di punire li Stre- 
goni, e federati, eficndomanife Ho, cheper libi- 
dine d'huomini malefici lìanomàdatiin penuria 
e dàni de mortali, e pioggie,e gradine, e fulmini, 

E così finalméte conchiuderemo, che febene 
per virtù diabolica poflbno eflèr qualche volta a- 
gitati l'Eterne ti^ co tutto ciò no ha che rare il De* 
moniocon il fluflb,e refluflo,il quale aflòlutamé- 
te è moto naturale.-Dimodo che fe bene il Diauo- 
lopuò fùfeitar qualche tépefta,có tutto ciò non 
è cauta delfluflò,erefluflb,chc continuamente fi 
feorge. I L 
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ESSAMINATO 

LIBRO SECONDO. 

Opinione dell'Autore circa il 
flutto , e refluflb del Mare 
Capit. L 

SSERVATE . & e (laminate molte 
difficuki nell'opinioni fudetto 
circi il fluflo , e rcfluflo del Mare, 
èneceiTirio Mandar cercando al- 
tra caufa di tal moto, e p^rò repli- 
cando qui quello, die da noi di Ibpra più volto 
fu detto ,bifogna auuertire, cheli Mare corno 
lubrico, e mollile Elemento da qualfiuoglia an- 
cor^ he minima caufa può eflèr'agitato, ccom- 
moff)iper efempio di che fi può confìderare vna 

O z Conca 
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Conca piena d'Acqua ,la quale dadiuerfè caufè 
può riccucr 1 nnpreifione : perche ò s'il vafofàrà 
l'cóffo , ò Tel vento vi fpireri iopra , ò lè dentro 
vi cada picciol fafletto , ò fé neil* ifteffa concai 
vi vada nuotando piccolo pi Ice tempre vedremo 
l'acqua in diuerfe maniere Icuocern , & ondeg- 
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Ciò fuppofto noi fi reftringeremo à quel mo- 
to folo del Mare , nel quale elio in 'poche horo , 
ancorché nonipiri alcun vento, hora fi diffónde, 
hora fi ritira, lafciando per adellb di trattar del- 
ie tempefte , ò d altro, nella contemplatone di 
che non d'adeiTo,mà anticamente han ludato 
molti nobili ingegni . Noi però fpiegaremo la_* 
fioftra opinione , come filmiamo più vicino alia_r 
verità fintantoché venga qualche altro,che pili 
ì pieno ci pofla lodisfare . 

Il noltro fcnfo dunque c quefto , che il derro 
fluflo,e refluflò, che in diuerfi luoghi, corno 
habbiamo detto variamente fi feorge , noru 
da altra caufi habbia l'origine ,che da vna gran» 
dii lima quantità di Balene , che muouendofi dal 

frofondodel Mire fuccjilìuaiiìeiice vnadoppo 
altra, caudino il fluflò , le quali ritornando dop- 

po à 
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po à quietarfi,ritornano anco Tacque al fuo luo- 
go, celebrandoli il refluflo . 

Sò clic à prima faccia qualche critico darà ciò 
per imponibile , ma confi derando doppo vn pe- 
ice in vna conca , ch'e {Tendo ripiena d'acqua, la 
commoue tutta, apprenderà per più ^facile il ne- 
gotio . E cosi le Balene qualche volta sì , e qnal- 
che volta nò, feguendo il moto del Cielo fi muo- 
uono perlopiù da Leuante, al Ponente fuceeiìi- 
uamente vna doppo Taltra,eccitato doppo il mo- 
to, feguono tutt 'in diuerfe parti , e di qua nafee, 
che à noi il Mare jraflembra di muouerfi in giro 
in alcuni luoghi , come fù detto di fopra, e parti- 
colarmente nel Mar mediterraneo , douq fi feor 
ge muouerfi dalla Daimatia verlò Veneriate dop- 
po voltar'indiecroperia Romagna alla volta del 
Regno di Napoli: perche fèguitando à muouer- 
fi le Balene , doue fi ritrouano le feconde doppo 
le prime , neceflà riamen te fi caufa tal moto. 

In quello modo ancora verremo ì feoprir la_» 
caufa del Mare: perche al capo di buona fperan- 
za , & altroue le ne Icorre da Leuante, à Ponen- 
te, moto offeruàto da'Nauiganci , li quali ic con 
facilità, feorrono, fecondo il detto moto, con* 

dffi- 
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difficoltà peròpoflbno fuperar fe nauigano al có- 
trario dell'acque. Poiché l'acqua agitarle cómof- 
fa dall'impeto delle Balene piglia quel corfi) diffi- 
cile da luperarfi,Vero è bene, che fecódo la qua- 
tità, e groffezza di qucfti pefci, vanamente fi fì 
ìlfluflo , e refluito ,anzi che doue quelle Balene 
non fono in grandezza fmifurata, non fi farà 
alcun fluilò, erefluflb, come fi proua nelli nollri 
Mari , ma fi Scorgerà ben fi muouerfi il Maro , 
quafi femore vcrio vnaparte,come per lo più da 
Leuante à Vònente : perche altro è muouer l'on- 
de, che piglino in vna parte vn corfo , &c altro è , 
che oltre ilcorfb , l'Acqua crefea, e fi diffonda in 
terra : perche per poter'agitar l'onde ogni caufa 
ancorcne debole , e ballante ;md che oltre l 'agi- 
tinone ancora crefchino, e fi diffondine in Ter- 
na per qualche Ipatio , neceflàriamentc bifogna, 
che ciò nafehi da caufa valida, e torce # 

E così perche nelli no Uri Mari non vi é quan. 
tua grande di Balene ; ò fe pur ve f ne fono , non^ 
faranno fé non delle piccole ; per ciò s'ofserua il 
moto del Mare, ma non ilflul^o, e reflufso: per- 
che come altre volte fu detto nel Capitolo Secó- 
do del primo libro dall' Hellolponto il Mare fei 

ne 
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nefcorrc con vn corfu cuncinuaco fino alle Co- 
lonne d'Hcrcole, cioè fino allo llrettodi Gibral- 
car alla volta cT Occidente , e doppo lambendo 
ilidi dell'Africa , Egitto , eSiria, te ne ritorna in 
Lcuante. 

Scorre anco il Mare Adriatico in Gmil modo, 
dalla Dalmatia, Iftria , e Schiauonia vedo Vene- 
eia , e fi volta verfo mezzo giorno alla volta di 
Romagna, mi oltre lo feorrere in quella manie- 
ra ancor fi gonfia , facendo il flufio , e reflufso , 
che nelnoltro MarTirrheno, e Liauluco iru 
nelsun modofilcorge. 'cuiimI 

Dilli , che nelli noltri Mari vi fono delle Bale- 
ne piccole , alla qual cofi fi potrebbe refpondere 
che lefperienza ha dimeitrato in contrario: per- 
che nellinoltri lidi fpeise volte, & alli noftn té- 
pi fono reftatt à lecco delle Balene di lrnilìirata_, 
grandezza > à che douremo loggiungere , che le 
Balene , che s'ofseruano di quand' in quando re- 
ftarea&cco, ancorché à noifembrino d efser 
di grandezza moftruoià,a£olucamente fono del- 
le più piccole, che fi ritrouano, pèrche le gran- 
diper la valliti, e pelo del corpo no pol'sono eie- 
uarfi cant'in alto.che riabbiano doppo a rimaner 

Ifc fui 
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fu '1 lido i poiché il pefo graue le tiene à fondò , e 
cosi la Natura perdiuerli fini gli ha concefso ca- 
co moto, & ì tal altezza, quanto bafti perpocer 
cibarfì ; che le potefeero giungere alla (bmmità 
dell'acqua pocrebboro impedirla nauigationo 
{bmmergendo infinità de'Valcelli . Elaraggio- 
ne ci per fu ade , clic le Balene fmifu race non pof- 
flino troppo inalzarli , vedendo ancora ncgl'v- 
cclli,chc quelli di gran corpo non volaranno can- 
t'alto , come quelli di corpo piccolo, & agile .Iil, 
corroboratione di che lo Struzzo, ci feruiràd 'ef- 
fempio , che tra gl'vcelli cfsendo di gran corpo 
à pena può folleuarfi in alto . 

Li Pcfci doppo intcriori alle balene profli/fi- 
me , per fuggir l'impeto di e(se , e per non poter 
refifterc alfa freddezza grande ,che fi ritroua^ 
nel profondo del Mare facilmente alcendono al- 
la fommità dell'acque ;ma con proporcione,che_> 
lcmprcli Pelcipiùpiccoliftannoallacima,e di 
mano in mano difeendendo Ci ritrouano li più 
irroiii fino al profondo , luogo proportionato al- 
le Balene di gràdezza marauigliofa,che per hauer 
gran valliti di corpo, pofsono refi ft ere al fred- 
do grande,chc Ci ritroua nel profondo del Mare. 

E cosi 
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E così facilmctc verremo à fcioglici ' ogni dif- 
ficoltà, che ce fi proponga auanti, c potremo co- 
ciliare molti Authonnella diuerfità dei fìullo , e 
refluflo oflcruata in diuerfi luoghi , e tempi: 
perche hauédo origine dal moto di qucfti pelei, 
li cjuali in diuerfi tempidel giorno, me&>& anno 
variamente molli da diuerfe caule, fono origine 
del fluflò Marino^ necelTariamcnte anco fi iaran- 
no ofleruaci detti moti vanamente in diuerfi 
luoghi, e tempi, come più a baffo nel proprio ca- 
pitolo dirremo, (piegando quante fi a no le cauiè, 
chepoflbnomuouer' i pefèii generar tal moto 
Perche gli Autori li quali raflembràno dilcordi, 
comefiì detto di lopra nel Capit. Terzo del pri- 
molibro, faranno pur troppo verdadieri;mà per- 
ché il flullò , erefluffonon può haucre in tutti 
i luoghi , nè meno à certi tempi legge , ò regola 
coftante;di quanafee, che alli Lettori con la_. 
variatione confondono l'intelletto. Diafilcfsé- 
pio , vno hauerì offeruato il moto maggiore del 
Mare il Marzo, òil SettembrCjlaltro il Giugno, 
ò il Decembre, non màcherà chi l'habbia vedu- 
to il mefe d'Ottobre > ò d'Aprile . Vi è chi diri 
ciò auuenire, quando la Luna e nuoua , come al 

P con- 
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Si fòolgono molte difficoltà 
del fluflb , erefluflbcon l o- 
pinione delle Balene 
Capit. IL 

IN quanto alle difficolti, che poffon occorrere 
in quella materia del fluflò,e reflulìo e necel- 
fario difapere, che con l'opinione noftra de pe- 
lei, facilmente tutte fifduano ,ilchenonfucce- 
de nell'altre opinioni . 

E principiando dalle difficoltà cipolle da noi 
nelGapit. Terzo del lib.primo > è r'acil cofa con- 
ciliare li due fopranominati Autori Strabono, 
cioè, che riferilcc l'opinione di Poffidonio,e Pli- 
nio .-perche non hauendo il fluflb, e rèfluflo vita 
regola collante, &vn tempo determinatoci cjuà 
nalce, chepuò eflere l'oflcruatione d'ambedue^ 
vera, ancorché pare, che habbiano contradittio- 
ne: perche potendo e flèr mofsi lipefei da molte 
caule, prima dalle fuperiori, poi dalle fubluna- 

P 2 ri, 
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ri , &: elementari, le quali fono moke , può efier 
ancora ftato ofleruato queftofluiso,ereflutso hor 
maggiore, fior minore in diuerfi tempi fecondo, 
che erano diuerlc lecaufe . che potcuano muo- 
uere li peicùecosi fe bene vlen riferito da Polli- 
donio , che il Mare fi fa maggiore nelti Solititi j , 
e manca nell'Equinottij, & al contrario fia Uato 
fcritto da Plinio , che il Marc Ha maggiore nelli 
Equ inotti j, e manchi ne'Solftiti j > con tutto ciò 
fi può dire, cheogn'vndi lóro fia ftato veridico; 
potendo lipefci hora muouerfi da virtù delle~- 
Steiie y hora dà appetito, hora da diuerfi impref- 
i:oni, dalle quali facilmente non fbio fi può cau- 
fareilflufso,e rcfluflo , male temperie ancora.» . 
Seruaciper e/Tempio il canto de' Galli in tempo 
ai notte ,li quali perlopiù verfo la mezza notte 
ii deltano, riìuegliandofi in vn contorno fuccei- 
fiuamente vn doppo 1 altro . Hor dunque , chi 
in quelli voleflè dar'vna regola collante, s'in- 
gannarebbe: perche ie bene è vero, che verfb 
la mezza notte, & anco all'alba il Gallo fi delti, 
rifuegliando le tuoi compagni, quafi ofseruator 
delle Stelle,e del moto del Sole, con tutto ciò nu* 
icirifalfa la regola : perche Ipelsosodono can- 
tare 



Ll'B'Hp SECONDO . 117 
care à diuerfe hore , fecondo la variatiori de'tcm- 
pi; Anzi , eh* è regola trita appreflb molt'idio- 
n, che quando il Gallo canti in prima fera, fi vo- 
cila conturbar* il tempo , & ioolìeruai fpclTo va 
bellifiimo humore, il quale ad ogn'hora, che vo- 
leua , rifucgliaua tutti li galli del vicinato > e co- 
nobbi vn ho Ile, il quale in campagna , doue non 
vi era horologio, quando voleua burlarli de'mu- 
lattieri, li quali foghono ibrgere in piedi a met- 
terli in ordine , per il viaggio , quando il gallo 
canta, haueua talmente auuezzo il fuo, chea.» 
qualfiuoglia hora,quando egli l'hauefle incitato, 
li deftaua à cantare \ il che fatto rifuegliaua i 
mulattieri > li quali doppo s'accorgeuanod'eflèr 
Itati ingannati dal gallo cantante , che più pretto 
poteuano dire dall'hofte . 

Facilméte ancora fi feiogliera. il dubio.-perche 
ncHaiTedio della Roccella à tempi noftri non fi 
gonfiò il Mare al folito all'Equinottio dell'Autù- 
no, con l'impeto del quale e farebbe intrato il 
foccorfo,e deitrutto ildilcgno di LudouicoXlII 
ma tardò vn mefe doppo, che la Citta era relà_> , 
deludendo le fperanze deiraflèdiati -, poiché non 
hauendo li pelei vna caud collante, certa, & 

cter- 
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eterna, che li sforzi,màmuouendofi hor più hor 
meno , hora in vn tempo, & hora in vn altro, 
neceffariamcntcne nafcono doppo quelle diffe- 
renze . 

In quanto poi alla diuerfità deflulll , raccon-» 
tati da Plinio, li quali fòglion'efTer diuerfi, come 
die egli nelle Sirti , e vicino à Tauromino , come 
ancora in altre diuerfità toccate da altri f critcori, 
oltre quello , che e tlato accennato di fopra cort, 
l'opinione delle Balene laluarcmo ogni cola, poi- 
ché cominciando ojucire à muouerfi con diuerfi 
monili diuerfi paefi, di qua nafee la diuerfità . 
Eflèndo che nel Mare Oceano , doue vi è copiai 
grandiilìma di quelle , c uccellano ancora , che 
vi fiano grandi i flulfi , c refluii , di modocho 
doue fi lcorge poco , ò neflun fluflo , erefluflo, 
bifognadire , che vi fiano poche Balene , ò pic- 
cole , doue al contrario fi lcorge grande, Info- 
gnerà conte flare , che ve ne fia gran copia > e cosi 
parimente , perche queftì pefei, ò muoiono , òfi 
partono da vn luogo ad vn'altro, verremo £ feio- 
gliere il dubio fopra accennato; perche nel Ma- 
re Adriatico ,come dice ilLibauio ncllib.c dell' 
Vniuerfici, & origine delle cofe create , antica- 
mente 
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piente iufse vngranflulioye refluii», il quale al- 
linoiin tempi è mancato . E Li raggiorie è chia ;: 
Kh' perche ò con la morte j ò con la partenza va. 
mancando quella quantità di Balene ,e cosi an- 
cora va feeimndo ilflluiTo,c renuflò, . E cosj 
ancora intenderemo meglio per l'iijcfso Libauip 
nel medefimo libro 5. quello , che iUcce.de nello, 
itretto di Magaglianes,doue il Mare A u Arale, vié 
fepirato dal Settentrionale , nelli quali due Mari 
noijL comincia il flulso, e reflufio ad'vn tempo 
medefimo , doue s'e olieruaxo ; che Tacque non 
riceuono il principio del moto da caufa eftejria * 
nè dal Ciclo , anzi che né da Leuante , ne da Po- 
nente, ma dal tondo fi commouono , nella qual 
cofa , fe noi diremo, che va' infinita quantità di 
quei moltri marini cominciano à tumultuare-;, 
ne naice quel commouiméto del fondo ; e perche 
non tutti fi muouono ad vn tempo nclli due fo- 
pradetti Mari , di qua fuccede , che il fluflò , 0 
refluflb non cominciad vn tempo medcfimo,di- 
modochecon l'opinione delle Balene faluaremo 
ogni difficoltà, e particolarmente perche in Ve- 
netia, come fu propofto nel Gap. Terzo del pri- 
mo libro } mentre ancor dura il fluflò nelli lidi, 

Pac- 
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l\icqiu fia mancata vicino alle due Torri. Per 
qualcaufàdoppoin Meifina, e nello ftretto era 
l'Europa, e 1'Auafi prouino fpelse corrente d'ac- 
que in diuerfe parti , ciò fi può (limare, che fuc- 
cedadairaginuone di due Mari infieme , e per- 
ciò feorre V acqua fenz'ordine alcuno tal volta.*' 
in giù, e tal volta in sii , e cosi fciogliercmo 
ogni dubio , che ci fi rapprefenti auami : perche 
ò che nel Mare vi fia il fluflò , e refluflo , ò no, 
ò nonofferui il medefimo tempo , ò non venga 
col medefimo ìmpeto , in tutti li luoghi , ciò na- 
fee , ò dal non etìerci copia di quelte Balene , ò 
dall' eflèrne iòuerchie , ò che da diuerfe caufo 
in diuerfe hore fi muouano, di modo, che 
proponendo l'opinione noftra fi {pia- 
nera ogni difficoltà, che potè flò 
nafeere . Seguiremo in* 
tanto a confermare 
v> la noftra opi- 

nione. 
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A che effetto fiano (lati creatili 5 
Pefci , e particolarmente le 
Balene , e perche nel Di- 
luuio Vniuerfale furo- 
no efenti dalia Diui-, 
na Giuftitia 
Capit. III. 

MEnrre,chc la Terra , e l'Aria haucuano ad 
eflcr'adornate di tace forti d'Animali, era 
bene ancoconucnientc , che l'Elemento dell'Ac- 
qua godeflè fimilmcnte di tal pregogatiua , tan- 
to più , che nelle làcrc Pagine nel primo luo- 
30 fi fa mentionc della benedittione Diuina_> 
clata all'Acque j di modo che primieramente per 
ornamento dell'acque furono creatili Pefci , fe_', 
bene dal primo motore fù fatta tal crcatione p C r 
l'huomo , come fi caua dalla Genefi in quella p a ~ 

Q_ Volc 



role . factamU; t' Hominem ad tmagtnem , ffijìmtli- 

efler djtegruto riamerò ad Adamo, aiianticho 
fu ffer^3n*3^rS/Ì j^qdtjpMj4|jW £$'A u - 
gelli , e finalmente tapra titu altri animali x il 
che ne^^àmkM^tr^^o^sMto haué- 

do g'^fou^Mneb^^ 1 la benc - 
dittione , li dille , cheliaueiano il Dominio pri- 
ma fopra Li pef(gi*l^fj(^ £ Pf tri animali . E 
così habbiamo fi* flfù due cauicdella generatio- 
ne depefei, ciocci ferà^i^ft'Huorno , e per 
ornamento dell acque . Vi refta la terza >c forfè 
^mrfttnrendeOTédta per purgar l^Si/T* 

4aÉcàiflafafiacòil cfpcriéza iì proihvppjefK per 
-ai mr nffnD^'^pflpap d'vnpcazo^e locali* dagucre- 
filane wqiì pone -del pcko£eAi*o^èasì fi pre T 
lcrua /JPiiiobcalrctCDfe li Pelei fratto nel Maro, 
itejnogo^fÀia^ada ptustf è, ebe con il moto 
^^^toh^iiiolow^Q« la jdcrri^diiflji^flcildotcs 
^.^tìia^proifa^^ cbftigl' Udienti non 
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non hanno il moto , e noti il fuoco le floa vien^ 
moffe dall'aria, o che fia ncchiufbm picciol [lun- 
go > fubtfo s'óftittgBW^^pdtdctìdo fi fnGtosfif fa A 
parimente racchtulà nelIdcauenì^ip«lonchc^« 
goCq fifrtilUùbitofi corrompe, mni^ntfoUlii^ 
toyche li fcrue per vka,e lùccedcndò l-ifteffonei 
l'àcque-motte 3 c ferme , che per non haucr ' li 
ra , ii <orrompòno , di qui fi Scorge ^<4ieli<pcfa 
pwferuano Inacetite; prunac6'ttòniu*itaFlfi il ma- 
uimemoi D'aiianta^O', & è ri fecondo bc- 
neHrio> cioè, che i\ conte le wpv, hroipi 9 &ai- 
trl animali veleno fi dilli Terfatiràdò in fa li fun- 
ghi noddi?*»*èÌcnofij fono caufo;jcke> tó pianrfe 
Jiifehino ; più perfette ,*e> più pure D così lipifti 
attttvhendo ogniftìcco , che pofe'spptfpar qual- 
che n'^cun:uuo,maetr K, rinenre rendono Uaccjiù 
più pura . TWfcb, & virimi irfie wn»iji rtiotoJp- 
-*o ' y e 'particola* mirjte- Ì€ Bafcne di; tanc«irr£ànto 
purgane* mero il mare*; poi cfoe*>er fa rivenire a^fci 
4&maiità le co{&, che (tanno nei fonrd<*J o^^i po- 
co di moio b.i ih>c pe rò 4e Balene con iliiio md- 
*è purgano itletto del Mare. Mi glàidi^if^ro- 
poJto iPpdfei: flìài»fc'0grrt fucco nocino yenece fil- 
lio fipé re, che nonfolo queltoyrtià timnocitL, 
- à O i aui- 
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amdxtà aUi cadaucri , e particolarmente all'imo, 
moi ichr pe* tal'eftecto /otto -meo creati li pefci , 
<fc in fpftòe k Balene*, cioè* per tener netto il Ma- 
re, da cadaucri -, che alla giornata vi cadono. Mi 
bifogna lucro** eiler tallii quell'opinione ; cho 
il Marc rigetti à terra h cadauen, perche lòno 
fubito mgogiaci da quelli pelei , che con arden- 
te bramali attendono • Ributta belisi quei col- 
pa mora , che ò fono putrefatti , <> cominciano à 
putretarfj 7 iwnc fluido più fuo cibo proporuo- 
nato , e però desiderano con auiditàiì corpo vi- 
no, ò morto di frefeo , ma più quando è morto j 
fcpendo ciò per influito naturataqueil' efler fuo 
cibo , c di qua fi può creder , che naica , come 
fceflb fi proua nel nauigarc , che, le morto cho 
fia vn corpo > non ^ getta in Mare , dalli fiati di 
quefli li generi la fortuna improuila . 
, Quelle inghiottirono nel Diluuio Vniuerfak 
gran quantità di cadaueri, che hauerebbono pu- 
trefatto la teira, e l'acque , c così doppo in molte, 
battaglie nauaii hai* facto ilmedefimo. 

Della quakofc oltre l'Hiftoria di Giona, che 
ftì deuorato dalla Balena , vn'altra ne raccontai 
ilLibauk) ncliib.j.fopvacitato , raccontando ef- 
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fer ftato ntrouato doppo il Diluuio vn' h\iomo 
armato nel ventre d'vna Balena . 

Mi perche in quello tu accennato da noi, che 
le Balene , e particolarmente le vecchie^ le grof- 
fe non fi poilono eleuarefopra il fondo del Ma- 
re , fè nonad vn'altezza proportionata 3 mà poca 
per il pefò grande del corpo , per le raggioni 
dette pare adellb , che fi dia in concradittiono > 
mentre fi propone , che le Balene ingoi jno lica- 
daueri , li quali molte volte (tanno à galla , ma fi 
rimouera ogni dubbio, prima confederando, ciax 
molti eadaueri, come quelli vccifi in battaglio 
fubito fc ne vanno al tondo,per hauer Ipeflb del- 
le ferite nel ventre , e nel petto; onde non poten- 
do folleuarfi col beneficio dell'aria, che alerone* 
.te lène ftarebbe riierraca,come in vn vtre, van- 
no al fondo . La qualcofà intefa da vn certo La- 
drone infigne,come riferita Aleflàndro Aphro- 
difeo fedì:. 5. probi. 62. operò in modo che per 
ceneroccultatihfuo misfattidoppo la morte da-r 
ua molte ftnte nel ventre , e nel petto ,c così li 
eadaueri (e bene vccifi di frefeo , i'ubito andaua- 
no à fondo dell'acque . 

Gli altri eadaueri doppo fe bene fi mantengo- 
no 
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alla lòtnmità deU'acaue, con cucco ciò vengo- 
no accracci ancorché da tornano, da quelle beitie; 
efièndo colà nota appretto mola Autori, elicla 
Balene , quarulo vogliono* tirano gran .quantità 
-d'acqua , U qual poi icaricando per c<^te fittole , 
'che.banno in tronte , mettono in gran pericolo li 
nocchieri, & il VafccUo . Vien córermatp quello 
da Ambrogio Pareo de Monft» & prodig. lib.a*. 
i- da Olao Magno nel ltb,ii .cap.ó.il quale Ftscr 
iào-mé tiene di vn molerò marino chianhaco Fiiì- 
rere , feerie di Balena,racconta, dvciTcndo que- 
lla betta longa da 200. cubici* mette ìa permealo 
grande fpelìoi naviganti àlzandolllòpra l'acqua 
e btmando tanta gran copta d-cflajfopialcNauji, 
pedalarne fìttole , ò canali , die hi in tetta ich£ 
le pondin pericolo cu'identilsimtf di naufrago:. 
Vien raccontato vn calò fìrnile dal Torquemada 
nel trattato lètto delle lue curiofità , itquakin- 
ducevn calCipicaii Ruiuaz Pereira* che raccóa- 
ca Li natura di qucfti m'iteri , dicendo^, dic<ncl 
viaggio dell'India, preflb il capo di Buona Ipera- 
za. ìn vn (ubico li termo il Vascello , che*um l* 
hebbero per incagliato, tenendoli tutti per perii, 
e le<niicanàoàfar le diligenze, trouarono ,d*e il 
25 Galeo- 
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Guieonrerameriuto da vn diqueftiFifireri, che 
actatcataadefloloteneua tutto circondato, ma- 
Uando vn'ala fuòri , clic arriuaua fijno alla prima 
coperta minoici Ivi pòléroiemano co animo d'in^ 

3itirljO!fl^iilaoce(iptócoiìi> cWlcuntir© d'Atti- 
iena>la qualfcoia uod piacque alGafpitancb c?r 
ciej^o^iihecoiÌJLlfdclore»,aQin porcailè la nane 
niiiprido ; ifi nalmcttcd pcij via -JVQ rat io ni ilpefce 
à'poco^ i pocodi andò diftaccando , moftrando 
per vltimola telta erande , come vna $ina*ep$f 
-qbeili forami, elio Imieuamefla lanciò cajit'ac- 
qiuucfte pareila* vna nube, che fi i'caricalTe fopra 
la»Naue . Di modo che fe quell'animali gettano 
l'accollai L;btic>^nh> ancora ^cfae la tirino à fe /je di 
•Smuà fi porrebbe crederci che potè, Aero nafce«- 
<l* gualche voka li vor ti ci,e tempellc, che fi prò- 
trancTin Marea Gid iòceiio, qirieto ógni veiup, 
.c quatto nafec/conaeru detto) dall'auleta gran- 
de rtìià hanno le Balene alla carne humana , ex* a 
queli'cfièttq biiògna ridere vp poco m vnafauo 
lettx menomata ^£cW<a^^ 1 2. 

cieft^nticheAcuioipur Ehg'ejjiiiper: narrapone_> 
<frJ\Thcnecn ujjca^nlq^pdtìi astenute; 
mlvUriorotiaur, amato Pompilo >&l 

K!J3j2 quale 
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quale credeuano > che fuflcftato generato inde- 
me con Venere,di modo che era cariiTimo a Net- 
tuno, òc alli Samotraci, cfuccedcndo, che vn tal 
•iìpopeo pelcatore non s'aftenefle dallàpefcadi 
fimil pc ice, racconta, che tu diuorato per caftigo 
tla vno Balena . Se bene noi crederemo ièna an- 
dar penfando tanta vendetta, che Epopco fuflo 
diuorato dalla Balena per l'auidità, che hi que- 
ft 'Animale alla carne humana,come ha parimc- 
teil pefee Cane. 

Per paflarfene doppo all'altra parte,ciò perche 
li Pefci non furono caitigati nel Diluuio Vniucr- 
falc, hauendo riceuuco commune il caftigo, o 
gli rinomini, e gli animali terreftri , e gli Acrei.. 
11 Libati io propone le caufe fcguenti. Perchó 
li pefei hebbero la prima benedittione . Secondo 
perche la Tetra lolo fu detta corrotta. Terzo 
perche ogni cime haueua corrotta la fua ftrada , 
eliPefci non hanno carne . Quarto perche li Pe- 
fei viuono nell'acqua de ftinataall'elpurgarione. 
Quinto perche la Terra fu prima maledetta , Òc 
aflòrbi prima il iàngue ingiù ftamente fparfoJ 
Scfto perche gli empi non naueu ano ancora ha- 
uuto ardire d'entrar'in Mare, e viuere de' PefcL 

Setti- 
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Settimo perche i acqua haueua da eflèr materia 
dVn gran Sacramento, e pare in vn cerco modo, 
che l'acqua li haueflè potuto mondare quando 
fo fièro ftati macchiati : L'vltima raggioneè per- 
che cosioiacque alla bontà d'Iddio; le ben poco 
doppo va. credendo quefto valcnt'hu omo,chc ne 
menofoflero lótani dalcaftigolipefci,volédo eh* 
in quella cófufione del Diluuio li piccioli follerò 
preda alli maggiori, hfluuiatili colfoprauenime- 
co dell' acqua lalfa , auuezzi all'acque dolci, fi 
sbalordiflero, e che per le continue procelle non 
trouaflerogli altri peicrripoio alcuno. A quefto 
però fi può rilpondere, che li pefei minori conti- 
nuamente fon preda alli maggiori , e che fe bene 
ibnole tempefte , ancorché grandi , li pefei con-* 
tutto ciò ntrouano rimedio , hnuendole loro ri- 
tirate nelle caucrne della terra , ò alcroue , di mo- 
do che bilogna coufefiarc, lanciando tante bello 
contemplationi ,che li pefei per quefto furono 
lafcuti in vita, cioè per poter tener pulito il Ma- 
re , il quale con tanta copia di cadaueri haurebbe 
porcata vna corructione grandiilima, e à le , & 
alla Terra . Che poi li Pefei fiuuiacili riceueflèro 
qualche nocumento,queftonon rifulta in cefa di 

R mo- 
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momento , eflendo eilì rifpetto alli ^marini ni 
pochiflìma quantità . 

Delle Balene, e fua potenza 

Capir. IV. 

AVanti che c'inoltriamo à difeorrer dcìisu, 
grandezza delle Balene, bilogna auertire, 
che fi procederi fecondo il prouerbio antico, e 
biibgncrà conofeere ex Vrigne Leonem : perche^ 
fc bene da diuerfi Autori vien deferitta la gran- 
dezza moftxuofa di effa^on tutto ciò ogni gran- 
dezza ancorché fmifurata bifognerà crederla^ 
minorei quella ,|chc realmente hanno le Balene^ 
perchefù propollo di fopra da noi,che le Balene, 
che fi vedono reftando à fecco in diuerfì luo- 
ghi , fono delle più piccole , che vi iuno , ò 
delle Giouanette, le quali ò per efler vigorofe-r 
d'età, ò per non hauertanta mole di corpo,come 
ie grandi, e le piti vecchie , facilmente pofTono 
fofleuarfi,ereftarein preda à gl'huomini . Male 
maggiori, e le più vecchie in neffun modo po- 
tendoli folleuare non dico alla iòmmitd dell'ac- 
qua, 



1 
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qua \ ma né meno alla meta dell'altezza , perlai 
valtità grade di corpo, di qui nalce , che potre- 
mo fapei ben sì la lunghezza , e grandezza delle 
Balene minori , ma non già delle maggiori . Pli- 
nio pone la Balena per Principerà delli pela , o 
glalcriue difpatio quattro iugeri,cioè tanto pae. 
ic } quanto vnpar di Buoui può lauorar'in quat> 
tro giornate la qual cofa il Maflàno , ( come nfc- 
rifee Ionftono nella fua Tau autografia ,) fi ri- 
duce in 960. piedi di lunghezza . Il Torquema- 
da nel Capit. foj>racicato ne pror^ofe vna di 200. 
cubiti.Altripero fi nftringono a minor lunghez- 
za , come il Pareo , & altri , né quefto deue parer* 
incredibile, eiTendoche viuano nell'acqua, douc 
non li manca humidita, per poter crelcer di coP- 
poj e perche ancora hanno lunghini ma vita , o 
laraggione quefta-, perche gli Animali della_, 
Terra fono fottopofti alli quattro dementile per- 
ciò prouando in fe molte vicende', vengono an- 
cora ad haucr corta vita . Mi li pefei viuendo in 
vn folo Elemento, & haucndominoraltcratione, 
hinno vita per così dire longhillima , e per ciò li 
pefiri non prouano malarie ,( come fi vi de gior- 
nalmente con l'efpcrienza in tutto il rimanente^ 

R 2, de 
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degl'altri animali ) non ritrouandofi mai alcun.; 
pclcecon le vifcere guafte, come neglaltri.Con- 
rermala noftra opinione Celio lib.i. Capici c. E 
chele Balene haboiano grandezza finifurata , o 
fiano ancora in numero gronde , fi caya da Olao 
Magno ncll'hiiloria Gotica lib.n , cap. 1 . douo 
dilcor rendo del pericolo della pelea di Noruegia 
racconta» che fe fluendo prefi li ;Pefcatori alcu- 
ne fòrti di pefci fpauentofi non fiano prefti a ri- 
lanciarli , fu fata no tal tempcita le Balene, cho 
3 affogano, e qui ancora fi potrebbe forfi riferi- 
re il Cap. 7. del libro 1. dell' ilteffo Olao, fe però 
t i racconta il vero finceramente,cioc ch'in alcu- 
ni paefi Settentrionali ritrouandofi nel Mare al- 
cune Cariddi , ò Vortici , afTorbifcono le Naui , 
che vi pafTanofopra, di modo che,fe s'aferiueflè 
tal naufragio ì tal forte de moltri , forfi non fi 
flontanarebbe dalla raggione , e le forfi haue/fi- 
mo da fpiegarc Celio nel Capir. 12. dcllib.ié.il 
quale raccontando vna forte di tempefta mariti- 
ma , quando il Marcila in calma, con tutto ciò 
dicegli^che repentinamente lono a (forbitili Va-» 
fcelh di modo tale, che nè meno vn legno fi vede 
nuotare fopr'acqua . Sipuò confiderare, che fi^ 

mil 
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mil calamità polla nafcer qualche volta da' Vor- 
tici di quelle beftie,le quali tiràdoà fondo li Va- 
fcellijdoppo fanno ftrage mifcrabile degl'huo- 
mini . Hor qui li confiderà che le la Balena può 
crear Vortici , fufeitar tempefle^alforbir Naui, 
ingoiar 'huomini , potrà benanco, quando 
con vn moto moderato, caufare il Auliche refluf- 
fo , come fù detto difopra . La potenza loro an- 
cora vien deferitta da Olao lòpra citato nel lib.2 1 
cap.i 7. doue racconta, che qualche volta la Bale- 
na s'intriga nell'Anchora^e le li Mannari noru 
fon pretti a tagliarci Canape , tira à fondo il Va- 
fcelfo con vna velocità grande. 

Mà e neceflàno di far'vn poco d epifodio,gid 
che la materia j ('come vedremo) ce Io concedei. 
Noi, per dir liberamente il fenlo noilro , fi amo 
itati d* opinione , ch'Hermete , Pittagora , Plato- 
ne, e quanti valentuomini lono ftati auantila 
venuta di Cimilo, tutti habbiano pigliato i prin- 
cipi dalla laera Scrittura , la quale eflendo ic ric- 
ca dallo Spinto Sanco, e non potendo mentirò , 
contiene infe ftcflà vn thelòro di cole belliilìme; 
e lopra ciò andando alcuni anni fono meditando 
qualche bel pjnlìero,; ritrouai vn bellifsimo te- 
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nari . Ma per ritornare à noi, acciò la digressio- 
ne non fìa importuna , e rediofa, dalTifteiTefacrc 
Carte noi feorgeremo la potenza, & il commoui- 
mento , che fà vna Balena in Mare, cioè in Giob 
nel cap.4 1 . quando dice feruefeerefaciet cjuaf ol- 
lam profundum Mare , (§5? ponet quafi cum Unguen- 
ta bulli unt y e fe bene qui Giobbe per quefta Ba- 
lena fotto nome di Lcuiatanaflolutamente vuoi' 
intendere il Demonio , e della forza fua in mct- 
ter'confufione nel Mondo, con tutto ciò fi fcrue 
della metafora della Balena , e del Mare, mentre 
propone , che farà bullirc , come vna pignatta il 
profondo del Mare , apparendo in modo, corno 
quando bollono gl'vnguenti , il che viene intefo 
molto bene dall cfpofitor Lirano nel Cap.41.do- 
ue dice iferucfcere faciet quafi ollam , quodpcr tKa- 
gnitudtnemeorporis Cctus faciet magnam commoùc- 
nemMaris , ex qua commoti one generatur magnai 
[puma in fuperficìe,id<o fubditur ponet quafi cumVn- 
guenta bulliunt >qu<£ bullicndo fpumam fuperiusfa- 
àunt ex acre inclufo. Di maniera , che facilmen- 
te fi feorge dalle Sacre pagine il tumulto grande, 
eia grancommotione , che può fire vna Balena»» 
in Mare . Hor fe dunque vna lòia e ballante di 

fer 
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far bollire il profondo del Marc, che crederemo, 
che poflaluccedere, quando noi n'ammettere- 
mo le centinara , e migliara : c (Tendo li pefciper 
(uà natura fertili più di tutti quanti gl'altri ani- 
mali, e per ciò ingrandiamo numero. Chi dop- 
po defidcra vedere il danno , e la ftrana naturai 
di quelli moftri, ricorra ad Ambrogio Pareo, ad 
Olao Magno, & al Torquemada nelli luoghi lò- 
pracitati , doue reiteri pienamente (odisfatto. 

Erauamo rifoluti di finire il Capitolo; mi per- 
che molti mefi i dietro ci fii raccontata vna_# 
(trana nnrauiglia , che (uccede nella Dordogna_> 
fiume non lontano da Bordeos , hò rifoluto, qua- 
do ciò (la vero di proporne il mio (enfo . La ma- 
rauiglia è quefta, che poco auati ilfluiTodel Ma- 
re Oceano, il quale in quei paefi è grande, e fi 
fente venir con gran fremito , e mugito, com- 
parifee ni contrario dell'acque (èmpie carni - 
nando (opra del Fiume vna fbrgente d'acqua 
grnndifsima nell' andar dalla fontana di S. Pietro 
di Roma, mi e più alta, e più grande lenza coni- 
parationc , di modo che , per quel ch'intefi , for- 
geri in alto quell'acqua da $o. palmi , e fari di 
groflezza almeno dicci , ò dodeci ,Hor dunque 
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fi vede quell'acqua forgente caminar con gran- 
d'impeto contro il corfo del funi, e, e Lvì que- 
llo per cinquanta , ò lèfiànta palli , douo 
in fine fi ferma quella (or gente," ne fi vede^ 
più per all' hora , ma doppo 50*0 60. altri pnfsi 
più sù torna di nuouoà forgere , come fu detto 
di fopra,caminando poi ièmprc velocemente có- 
rro il corfo del fiume , hor forgendo , hor man- 
cando. Nella delcrittione però diquefta mara- 
uiglia , chefucccdcnel detto fiume Dordogna^, 
vicin'al dump Garonna nella Guafcogna,bilogna 
offeruare, auanti che fi propóga la noftra opinio- 
ne,alcune cofe, che iui Accedono . Primo cho 
quello flocco d'acqua , ò forgente , che vogliamo 
chiamare mai va peni mezzo del fiume, mio 
s'accoda da vna parte , ò dall'altra, e da quella^ 
parte ch'hauerà cominciato , da quella anche fi- 
nilce. Secondo , che le quello fiocco d'acqua^ 
trouabarche, ò nauigli, tutti li fommerge,^ 
per ciò li Paefani chiamano quella forge te d'ac- 
qua Mafcaretto, e vedendolo cóparire, paflàndo 
parola gli vni , à gli altri vclocilsimaméte corro- 
no à feioglier le Barche,menandolc verfo il mez- 
zo del fiume, doue fono ficure \ e quello fuccc-. 

S de 
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de il| giorno; la notte però tutti concordemen- 
te lafciano li fuoi nauigU in mezzo del fiume con 
l'Anchore affondate . Terzo che quello flutto d' 
acqua il qual non feguita fempre eleuato fbpra_, 
l'onde, mi fpedb s attuffo , e doppo forge ad in- 
alzarfi , di modo che per eflèmpio da 6ò. pafl3 
feorreri inalzato, & altretatuo {ommerfo, và pe- 
rò mancando tuttavia d'impeto, pa (fondo auan- 
tij re dando languidifcimo , e feorre per molto 
miglia . Quarto che nel ritorno del refluflò nif- 
{una cofa s oflèrua- Quinto , & vlcimd , cho 
ouefta marautglia non TTlcorge fe non nel detto 
nume della Dordogna * 

Alla qual cofa fe noi diremo, che pofTa fu c ce- 
dere da vna Balena fdegnata corrente contro 
l'impeto dell'acque, verremo facilmente à faluar 
tutte le difficoltà s perche puolcffercche (la vna 
delle Balene piccole, la quale ò per fortuna di 
Mare , ò per altra cau(a fia reftata imboccata al- 
la foce del fiume , alk quale fia flato negata il ri- 
torno nel Mare perla quantità d'altre Balenepou. 
fte vicino alla bocca del fiume je quali eleuando. 
fi alla paftura , e dando la caccia alla fòpranomi- 
nata Balena, ne fuccedc,che quefta , come fi 

detto 
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detto di fopra^tin dell'acqua, la qual poi la cacci 
fuori per fìttole , che ha lopra la tetta : (caricato 
che hauerà quella quantici d'acqua, che può 
corna ì tirar dell'altra, e così fi varia à viccnda-t 
quella forgente dell'acqua \ e non hauendo dop 
po chi la perfeguici,nefucccde, che i poco à po- 
co ne vada mancando quell'impeto dell'acqua^, 
fin che affatto fermatoli lo Idegno , finifee; e per- 
che è pefee naco nel Mare , cerca di ritornar' al 
fuo luogo, facendo quefto fenza ftrepico alcu- 
no , ma perche* come hò detco,eflendoli impedi- 
ta l'entrata, ia Mare da altri moftri marini,u ma- 
tienefulafocedel fiume , fin che di nuouoele- 
uandofì li pefei , e dandoli la caccia fucceda il 
medefimo di prima . Queft e quanto breueme- 
tc hò voluto dire circa^queftamarauiglia , ne al- 
cuno tenga per* imponìbile, che le Balene po fu- 
no entrare dentro i fiumi : perche ì puco il Bacci 
nelcractaco dell'Alicorno, dice quefte parole. Mi 
ricordo hauer letto in Paolo Diacono , che al té- 
po di S.Gregorio Papa per vn'inondatiqn'ecccffi 
ua,che all'hora venqe al Teuere,v entrò dal Ma- 
re vna Balena , laqualefcorfè con fpauento grà- 
diilimo del Popolo per tutta Roma , & alia fino 

S * retto 
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reftò morta, dalla quale se vifta fino a quelli g jor 
ni vna cofta attaccata per mnrauigiia m Sanca^, 
Maria del Popolo più di dieci piedi luga, c grof 
la fmifuracamence , e con quefte parole del Bacci 
finiremo il Capitolo . 

Daquantecaufefiano mofleie 
Balene , e come facciano il 
flutto , e re flutto ad vn 
tempo Capir. V. 

li « .4 to *. f tv #w ■ ^vf^r» f - 1 fi* xtk H./ 111 * \ft li ? » / I * .j t* ,! 

TRale caufe Principali, che muouonolo 
Balene, mediante il qual moto fi fa il Buf- 
fo, e reflu (Iò,è la fame, la quale sforza quelle be- 
ftie , come fianco à tutti gli altri anim ili, e rer- 
reftn, e votatili, d andar alla paftura, e però e ne- 
ceflano il fiperc, che quelli pefei, ancorché lon- 
cani fra diloro, hanno vn certo fegno , come fi 
dice dell'api nel deftarfi , e nel 'dormire, ma 
non fégno di tromba , di corno , ò di fuono , ma 
ìlmotodellacqua Ja quartata dal primo,vie 

con 
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concitata dal fecondo , e cosi da tutti , ò per dir 
meglio, come fanno gli Augelli, che tutti lèguo- 
no il moto del Primo . Le Balene in tanto neli'a- 
uidità del cibo, che bramano s'alzano poche ca- 
ne per l'acqua; perche s'haueflèro libero campo, 
nel mare > sómergebbono li Vafcelli,c fi farebbe 
vna confufìon grande; equefloe cosi dilpolto 
dalla prouidenza Diurna , haucndoli data vna_» 
fmifìirata grandezza, che le tiene al fondo . Elc- 
uandofi quelti pelei 111 vn cótorno, tutti fi muo- 
uono, e di qui nafee il flaflp del Mare , come ve- 
diamo , le li getta vn 1" ilio nel fonte , fubito fi fà 
il Ali fTo di e fio. Pafckiti che fono-, nella loro di- 
geftionc , Hanno quietile l'acque ritornano al 
Ilio luogo, celebrandoli il rcflti fio del Maro. 
Quelli cominciano perii più a pigliar li moto da 
Leuantc,pcr tttggion di lume, del Sol e, della Lu- 
na, e delle Stelle', e perche ficguonoil corfo del 
Cielo, di fi potrebbe dire in vn certo mo- 
do , chef 'il Sole', la Luna;, e le Stelle fiano cau- 
fà dèi fllufTo,c reflu tic ma remota, perche la caufa 
profsima procede da quelle Balene, e comincian- 
do vna l'altre feguono, come fanno li fiorili , èV 
altri Augelli , fra 1 quali fe vno fi leua a volo, gir 

altri 
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altri parimente fanno il fimile ;e liPalofnbi di 
Colombara due volte il giorno fpiegano L'ali per 
andar'allapaftura : ordinariamente però circa il 
nafcere, e tramontar de Luminari per raggion^ 
di lume, e d'ombra fi {blleuano;mà però in_, 
cjucfto nè meno ofleruanq vna regola coftanto » 
perche Tempre fi farebbe ad vna cerfhora de- 
tcrminata il fluflo ,c rcfltaflb , eh e falfo, non 
potendotene dare vna certa regola, come hò 
detto . II più delle volte fon cacciate dalla fame . 
Vi fon dell'altre caule, che poflbno muouero 
cjueftipefci non folo à far'ilfluflb , e refluflò, ma 
anco à concitar tcmpcfle crudeli in Mare, tra le 
quali ( come fii detto difopra in Olao Magno) 
vna è, fc fi piglia qualche pefee della loro Ipetie , 
che in vn lubito eccitano vn tumulto , & vna^ 
tempefta grande . Li ventiparimente comincian- 
do a gonfiare il Mare , poflono eccitare cjueHe^ 
beftiealmoto,e cosi leflàlationi di diuer/à na- 
tura fon ballanti à fere il medefimo, come anco- 
ra il Terremoto * ò altra caulà fuperiorc ne dob- 
biamo marauigliarci, le le Balene végono incita- 
te qualche volta , ò da virtù celefte , ò da altra-* 
commotiqne, mentre oflèruiamo molti Animali, 
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che notlhàno intelletto predire il tempo cattiuo, 
come il Gallo cantando in prima fera, e l'Alino 
crollando fpelTo l'orecchie, di modo che data 
vna caufa, facilmente poflbno muouerfi, perche 
vediamo % che tutti gli animali hanno vna certa 
natura communicabile,e s'intendono fra di loro. 
Per efsépio di che potremo o(Ternar 'il pa fio co- 
sì negli Augelli, come ne Pefci,li quali à certi tc- 
pi determinati , ò vengono, òfe ne ricornano 
vediamo nel mefe di Maggio venire a noi dalT 
Africa le Quaglie >eflendo prima d eflè venute-* 
le Rondini, le quali quaglie nel mele di Settem- 
bre conl'iftelTè Rondinole ne ritornano in Afri- 
ca; e così auuicinandofi il freddo calano dalli 
paefi fettentrionali à noi li Tordi , li Fringuelli , 
LsLPernice rulhca maggiore, e minore da noi 
chiamate l'vna Beccaccia , e t altra Pizzarda con 
altri Augelli, li quali poi lo ne ritornano alli loro 
paefi.Enó folo negli augelliimine i pefei s'ofser- 
ua lumi paffo,perche il mefe di Maggio vna gra, 
dilfima quàtitàdi Lacce,vegonocotr acqua per 
il Teuere dal Mare , le quali paflàto detto melo 
mai più IT feorgono nel noftro fiume . Li Tondi 
in Mare conoccalione del palio, che fanno, dan- 
A no 
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no campo aTcfcatori di fami fopra gran guada- 
gno tendendoti! le reti : e coiì l Arenghe , come 
dice Olao ndl'biftoria fua Gotica hb.zo.cap.ii . 
nel principio dell'Autunno in tanta quàtità fo- 
nopicliate.ch'è cofamarauigliofa,di modo che 
fecodo la diuerfità delle caufc, ò fia coltellationc 
Celefle , ò vento, ò cfalatione, ò terremoto, o ra 7 
me,ò altro.così vanamente fono agitati quelli pe- 
fci i e fecondo , che la caufa è violenta, o debile, 
che li fperona , così violentemente , ò con debo- 
lezza li fudetti pcfci fi muouono. 

Della pefca delle Balene . 
Capit. VI. 

N quanto] alla caccia, ò pefca delle Baleno, 
jl che vogliamo dire , che poco importa ^ba- 
lleremo tre racconti . Il primo pigliato da Olao 
Macrno nell niltoria Gotica lifc * 1 . cao. 1 1 . Il Se- 
condo cauato da Ambrogio Pareo nel I1b.14.de 
Monft.&prodig.elMrimo narratomi a bocca 
dair Uluftrifsimo Signor Gauaher Caffiano dal 
Pozzo,huomo certamente erudito delle pm bel- 
le 
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le prerogatiue , che poffono render confpicuo vn 

Signor iuo pari . 

Olao Magno racconta dunque della Balena^ 

e della fua ingordigia verforAréghe, che per ciò 
fpeflb ella pericola udii fcogli arenofi,li quali co 
pochifsim'acquafe ne danno fenza fluito , e re- 
tluflb , 8é entrata, che fia quella beftia vna_. 
volta , non può ritornare ad immergerli nel- 
li luoghi profondi dell'acqua, per il che veden- 
dofi nftretta in fimil modo la Balena , con la co- 
da nell'arena fà vna grandilsima folli , reltando 
mi come in vn Nido. 

Ciò conofciuto dapefcatori,corrono in trup- 
pa con funi , & anchorc fortiilime (acciò che nel 
ritorno delPacque non le ne fugga ) le qualile^ 
pongono nell'apertura della bocca, nelli fpiragli 
della telh,o nelle branche , legando cosi quella 
beftia , e con vna gran quantità di huomini , ò la 
tirano al lido , o la ilringono in modo , che non^ 
polla fuggire , e cosi riunendoli felicemente il 
dilegno , diaifa la preda , ogn'vno ritorna alla^ 
fua cala . 

Sentiamo vn poco quel che di prepria veduta 
riferifee Ambrogio Pareo,iI quale con occafione 

T di 
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di medicare vn Signor grande à Baiona , vidde_> 
con gli occhi propri j cucco il fucceflo della pelea. 
Dice dunque egli , che vicino à Baiona vi è vn_, 
móciccllo, nella fòmmicà del quale vi è vna Tor- 
re ancichiifìma, dalla quale giorno, e nocte Han- 
no aflèruandofe qualche Balena nuoci per qual 
Mare.Le feutinelle duque, ò vedendo da ioncana 
ò fèntendodal Tuono horribile del Mare , che fi 
vi fi a qualche Balena di facto con trombe, e Cam- 
buri chiamano cucci hpae fan i , e circonuicini. 
Paco quefto fegno corrono cutci,come fé hauef- 
fero d'andare ad aflàlcare vna Città con fpiedi , 
con fufcine % e con cucce quello cofe , che fono 
neceflàric . Per intelligenza la filicina , e vnìia- 
fta da lanciare con ere , quattro, e cinque punce_> 
in cima, le quali fono acuce, eriuolte inguifa di 
hamo, accioche afferrato, che hanno dentro la 
carne, non pollino vfeire . 

E quefto Io fanno con leggiadria grande: efié- 
do gli huomini di quei paefl efperti , fagaci , 
e fpedici in pigliar le Balene, e così inqualhuo- 
gha Barca, ò per feguicar la Balena, ò per fuggi. 
re> vi fi pongono dieci giouani a remo ottima- 
mente ìnltructi con cucco quello, cheli bilogat-»* 
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& oltre quello vi Hanno ancora moki huomim 
coraggio^ , è U quali lanciano le dectc Fufcins 
alla volta della Balena, le quali entrate , & incli- 
nate, che fiano, le lafciano, hauendo attaccate al 
findella Fufcina funi iunghiffimc , e tanto allen- 
tano le corde , fin che la Balena gettando grarL, 
copia di fangue s'arrenda ; all'hora vedendo la_, 
Balena, e per il coi lo, e per la fatica, e per h mol 
titudinc , e grandezza delle ferite auuilita,la^ 
tirano al lido , al qual lempre hanno l'occhio di 
lpingerla,mentre combattono . Tirata, che l'han, 
no al lido, allegri diuidono la preda , dandotene 
adogn'vno tanta portione.fecondo che haueri 
lanciato pnid'vna Fufcina , haueri fatto ferita , 
maggiore , ò che batteri orltfo gualche parte nc- 
ceilana alla vita, di modo che iècondo quelle^ 
differenze più, ò meno ne rilutta di portione_> , 
Mentre dura il conflitto vi iranno molte barchet. 
u no per altroché per tirar fuori dell'onde qual- 
ched 1 vno di quelli giouani combattendone fuf- 
fe calcato in Mare,acciò non s'anneghi . Le Ma- 
fcliie fi pigliano più difficilmente , c le femine al 
contrario, maUtme quando hanno li figli, pol- 
che mentre quelle fono occupate in protcgerli , 

T 2. re- 
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reftano preda de'pefcatori . 

Vie la\ Terza, ma quafi fimileal racconeo- 

d'Ambrogio Parco , raccontatomi come diffi dal 
Signor Caualier del Rozzo>c ciò( come mi confe- 
rì quel Signore^ narratoli ì bocca da vn Sig. In- 
glesi & è che andando vn picciol fantaccino fo- 
pra vna barca per Mare , oHèruata che habbia 
laBalena,ò fia fopr 'acqua, ò fotto,(è ne va lefto a 
nuoto , e li caccia la Fufcina fra la tefta, eie {pal- 
le ben dentro ligata da vna corda lunghillìma__* 
di budello , & egli fe ne ritorna , lafciando la Ba- 
lena, chedoppovn grandillìmo ftrepitofinaU 
mente fi perde . All'hora temporeggiando quei 
della Barca la conducono al lido e, fi godono la 
preda* Mi raccontò ancora il detto Similoro > 
che del ceruello ne cauano olio, e quel che rima- 
neua di fodo, mi diflè , ch'era lo fperma Ceti. Di 
modo, che falfamente hanno meilò vn tal nome 
àquelta forte di robba , che viene i noi, non ef- 
fendo nltrimente lperma,mà fedamente il ceruel- 
Io,cauatonc che ne fia tuttol olio.Hò voluto ciò 
dire, perche Olao fra gli altri nella dett' Hiftoria 
liba i .cap. i 3.tien per cofa chiara, che lo f pernia 
Cqri fia il fèrne della Balena . t 4im •* i:v 

Del 
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Del Pefce Remora 
Capir. VJI. 

FV opinione de gli Antichi.fpeflè volte trop- 
po crcduli,chcfi come poteua il pefce Tor- 
pedine per il filo ,e la canna addormentar la ma- 
no del pefearore ,chc l'haueua prefa , così anco 
poteffe vn picciol pcicc per virtù occulta fermar 
vna Naue, ancorché fufle ben agitata, efcaccia- 
ta da'venti , confermando ciò Lucano nel lib- C. 
mentre dice y 

^fNon puffiin retinens Euro tendente rudentes 

In mcdtjs Eckeznsdcjuts . > ■ 

E nonfolo 1 Poeti , ma Plinio dice,, che le be- 
ne fiano fcatcnati li venti, e crefeiute let procel- 
le, domina ai furor del Mare, acquetando tan- 
te forze, che fiano ballanti à fermare vna Naue, 
la quale in tal calò no puol'eflèr ritenuta da qual 
fluoglia legame , ò qualfi fia anchora, ancorché 
fòrte, e graue. 

Che però fi fiano fermate le Natii qualcho 
ftolra contro l'impeto de venti , è colà chiara , e 

ma- 
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mnnifefta, eflendone piene l'hiftorie, e tral'al- 
tri il Ionftono, come racconta Pietro Mclara Bo- 
lo gnefe , racconta della naue , di vn tal Fran- 
Celco Cardinal di Tute , che ha fermata nel mez- 
zo del corio , foggiti nge doppo , che vn tal Ke- 
kermanno vuole, che ciò iucceda da vn' hùmor 
freddo fparió dalla Remora,mediatcil quale l\ic- 
cjua fi congela attorno la Naue , e così refta im- 
mobile . Noi però lenza andarfi perdendo il cer- 
uellom tanrciottigliezze difficili a credere , di- 
remo , ebe ha vera l'ili Ilo ria delle Naui, che fia- 
no fermate di tanto in tanto con marauiglia in^ 
mezzo dell'onde -, mà che vnpicciol pefee riab- 
bia cai virtù, c] nello si, che da noi là ri 'negato . E 
ù bene il fudetto Kekermàno vuole, che per vir- 
tù della Remora fi congeli l'acqua intorno alla», 
naue , corituttociò non mi potrà prouarc'*, che,* 
la Naue co le veleiu poppa debbia rei tir* immo- 
bile; perche in tal cafo la naue fi rifarebbe il 
ghiaccio con le: di modo elicala Remora volef- 
fe fermare vn Vafcello > bifògnarebbe , che con- 
gelate almeno vn grandiffimo giro di Marc, che 
è falfo ; perche chiaro fiacche mentre li Marina- 
ri haueranno veduto incagliatala naue, fi faran- 
no 
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no aiutati comrcmi, e così hauerannooflèruaco 
felacqua ila gelataio no; di modo che l'opinio- 
ne di quell'Autore poco ci piace . Quell'altri poi 
che ricorrono alle vircù occulte,bifogna relegar- 
li con gli altri all'Itole dell' ignoranza . 

E perciò quando pofsiamo ritrouare vni_» 
ragion buona, e foda^ifogna lafciar di chi- 
merizzare . Fii detto di fopra da noi, che ilTor- 
quemada nel trattato 6. haueua raccontato vrL, 
cafo ftrauagante d'vna Balena,dicendo,che men- 
tre il Galeone riuotaua à tuta forza/ù. ritenuto in 
vn fubitoda una Balena , che Thaueua circonda- 
to , di modo che fe noi andaremo penfando , che 
vn moftro marino, ò Balena pofla trattenere vna 
Naue, saccofteremo alla verità.E per non parer, 
che vogliamo guidarci di proprio ccrucllo , ve- 
dremoquel che propone Lifchottano nella naui- 
gatione citato dal Ionftono nella Taumatografia, 
nella claflè cap.vltimo -, riferitee egli dunque, 
che per 14. giorni, mentreeranoin camino di 
Mare , in cambio, che la Naue andaflè auanti,ri- 
tornaua tèmpre in dietro, ancorché haueflèro li 
venti molto rauoreuoli , la qual cofa era oflerua-r 
ta da marinari ogni giorno dall'altezza del Solo, 
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per la qu al cofa dando in gran trauaglio li Noc- 
chieri, e dubitando di qualche ftregoneriajfinal- 
inente trounrono vngranpelce,ilqual nuotando 
portaua fu le Ipalle la naue contro il lòffio de'vc- 
ti, e cosi noi andaremo credendo , che quando 
vna naue s'incagli in fimil modo in mezzo al Ma- 
re, che non fia trattenuta da vn picciol pefeetto, 
ma da qualche grande, e feroce Balena . 

Della digerttone de Pefci. 
Capir. Vili. 

IL modo, con il guale i Pefri digcrifconoil ci- 
bo , mi ha fitto ricordare del commune abu- 
lo degli huomini, li quali vogliono, che nello 
ftomacoil cibo fi concuoca lohmente , e perche 
quello ridonda aif n in pregiuditio d ella medici- 
na , e d.inoo delle filute humane, ci è parlò bene 
con l'occafione della digcftione delli pelei tratta- 
re anco della digeftionc j che fi fi negli huomi- 
ni; perche sa prima faccia io vorrò chiamare co- 
cottione quella delli pelei , mi trouarò intrigato 
in vn labennto aflàipiù confufo di quello del 

Mi- 
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Minocauro . Perche come potremo chiamar co 1 
cottione quella , che fi fi fenza calore ? veden- 
dofi con l'cfpenenza, che li pefei al tutto torti 
freddi ?eiè qualch'vnoci rifponderà,chequefti 
poflbno hauer'vn calorpotentiale , e non attuale, 
c uoi di riuouo tornaremo a ridire , che quefto 
calor potentiale , ò fi riduce ali atto, o nò* lè nori 
fi reduce, non lèrue à niente, e fefi riduce, c ne-' 
ceflàriov che faccia l effetto fuo di ribaldare ,zj 
cosi le nfcaldaflè , fi toccarebbono li pela caldi , 
come fi tocca caldo il ventre dell' huomo , e lo 
qualche altro foggiungerà , che ciò proceda da__< 
viità occulta, noi come filofoh relegnremo co- 
ftui< rrfe iure non fippia altro, che dire , c-omc hi 
detto di fopra ) all'Uòla dell'ignoranza . 

Di modoche ò bilognarà trouare altronome 
particolarmente negli huomini , ò £ pur voglia- 
mo feruirci del nome di concottione , bilogna_* 
intendere però, che realmente non è tale; perche 
la concottione non ha bifogno altro che del calo- 
ré vniuerfalmente, & inquclln,chc fi fànellifto- 
machi noflri 3 vi bifògnano molte prerogatiuo , 
come vedremo ; e fpeiFe volte ci fiamo maraui- 
gliati d'alcuni Medici , li quali a piena boccca va, 

V no 
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no infinuando ali infermi, o ad altri* chefoabbia- 
no lo itomaco freddo, perche hanno j1 fegato cal- 
do, Iciundo in ciò il fégato con lecccilìua; fua_> 
caliduà il calore allo flomaco , e perciò cercano 
dilòuuenirlo > applicando, fuqnontioni , cerodf 
e cole limili ilia boccaglio itomaco, parendoci 
inciòfpoCictazzajpe^ e quel- 

lo *, che fà la concottione , ma ben si quello,, nel 
quale fi fa la concottione , celebrandoli clTa dal- 
la Simejria , c temperamento delle parti , che lo 
circondano, cioè di £>pra dal Cuore, difouqd.il 
Pancreas, e gl'inteftini , dauanti dalia R^t4,di 
dietro dall'Arteria Mac/na da man dritta dal Fe- 
gatQ 4i e da mano, manca dalla Milza; e cosi fecjo/i r 
do la difpofitione di quelle parti fi farà la debita 
concottione, e lTcn do egli fottilillimo di tuniche, 
c.CQmejiò de eco, come vn vaio , doue fi celebra 
la concottione, ma non già fi fa d&eflb, mà$ua- 
ti ch'andiamo più oltre a per mo/trare, che la có- 
cottione 3 che ri fa in noi ,non fi deue chiamare 
p^ciprianséte concottiojie mà co altro titolo bifo- 
gnarà fapere , che fi fa la concottione doppia- 
mente apprelTo li Filolorì, aut per tnodum affati o- 
uis y aut per modttm elixdUoms , e quali due cori- 
co t- 
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cotrioni fono notifsime ad ognVno > perche io, 
quella, che fi fa per modum affitti orti s, a poco a po- 
co Phumido fi confuma , & ogni cofa rimane à 
(ècco. ÀI contrario quella, chef! fà permodum 
eltxAtionis , mantenendo femp re Ph umido fi cuo- 
ce bel bello , come fà l'alelio . Ne l'vna , nè 1 al 
tra forte di coneottione fi fà in noi, non la prima 
perche non fi puoi dar mai tal fi ceka , che s'ab- 
brrugi il cibo , non la feconda , come fi dimo- 

Bifogna dunque confiderare , che fe benepa- 
re,chcTcibo nel noftro ftomaco in vn certo mo- 
do-tfalfefti, e fi céricuocn , con tutto ciò non 
è vero ^'perche datoci vn' huomo , eh' haueflo 
grancalore,e datoci humidità proportìonata-» 
ad alleflàre il cibo, ne fucfcedcrebbe, che quel ca- 
le eoncòcerebbe • e prima degli altri, e più per- 
fettamente , eflèndò ciò falfo> esalcuni rifpon- 
dono conleflèmpio dell'arrofto > quando fuori 
s'abbrugia , e dentro non fi cuoce dal gran calo- 
re ,che cosii punto "debba fucceder'à noi , re- 
cando il cibo pafteabbrugiato, e parte crudo; e 
noi Aggiungeremo , che quelta rifpofta è poco 
degna da filòfofo,fapendo eflì molto bcne,che il 

V t cibo 
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cibo nelnottro ilomaco non è tutxod'vn pezzo, 
come vn pezzo d'arrofto nellofpiedfb e vi hi fcu, 
midità proporcionata,il chenonfucccde neJI'ar- 
rofto.-di modo che con l'opinione del Cartelli J 
noi chiamaremo la digestione , che fi fi nel no*, 
ftro corpo non con cotti one , m4 feriTieiitatione; 
(uccidendo in noi per appunto, come quando il 
pane fi fermenta, ò fi lcuita ; nella guai fùntione 
oltre l'vnirfi la farmaci leuico,el acqua in vn cor- 
po lolo, oflèruiamo ancora , che fi folleua, &oc- 
cupa maggior luogo, che non occupaua prima-. . 
Di modo talc^che fe fulle va lèmplicc mqdo d' ai, 
leflàrc, non crederebbe il cibomi;* fi manterreb- 
be neli'ilìc Ha nerumi anzi più pretto per via di 
calore ne feemarebbe qualche parte, c&halando, 
rh.mnidita , perche ic noi porremo la carne in., 
in : vna pignatta à cuocere , vedremo più predo 
l'acqua confumarfi, e reftar la pignatta icqaxu* , 
che creicele in moIe;md nel noilro /èomaco fuc- 
cede il contrario, perche nella digeftionc del cibo 
fermentandoli > occupa maggior luogo , e di qui 
nafee, che molti golofi mangiando in quantità 
di maccaroni ; ò firn il materia , incorrono dop- 
po nella digestione in dolori crudelifììmi di fto- 

maco, 
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nìnco , perche non hauendo in tal cafoil cibo 
luogo proportionato per dilatarfi , viene à dila- 
tar le tuniche di eflo, inducendo dolori crudeli . 
Per l'ottima digeftione dunque dei cibi quattro 
cofe fi ricercano fecondo il CaftellineirEpift. 5, 
medicinale . Prima vna prcpnratione , e difpofi- 
tione atea dclli cibi . Secondo vna facoltà riten- 
trice robufta, che ritenga per il tempo debito , e 
che non nlalli auanti la perfetta fermentatone , 
e digeftione , e non trattenga dauantaggio. Ter- 
zo fi ricerca vna facoltà fermenta trice , motiua , 
chemefehi , & vnifea rnrefacendo il cibo , e rcn. 
dendolo fpongiofo obediente,óc idoneo per i'at- 
trattione del Chilo, la qual cofa dipende dalKici,. 
do . Quarto fi defidera vn caldo proportionato. 

. Fil detto di (òpra , che bilògnaua chiamar Uutf 
noftra digeftione ternicntatione,efIèndo ciò opi- 
nione d'Hippocratc non iiiia, nel libro de Ve tei 1 
medicina num. 10, il quale difeorrendo di colo- 
ro , che mangiano non hauendo ancor digerito il 
primo cibo, via quelle parole. infuuentcmadhuc> 
ffifermentitum nouos ingejfcrutk Chiamàdo qual- 
che volta Hippocrate la digeftione putrefai 
tione. idii''j:: 0 ^ h\. f H 1 .-■.<! 

Hot 
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Hor dunque nellifteùo modo a punto , che fi 
leuitailpane, fi digerifee il cibo nel noftro fto- 
maco, perche-lè^pe ni freddo il pane qualche voi. 
ta non fi leuita, fpefto per il freddo non fi digeri- 
fee il cibo nel noftro corpo , e fé fi lafci ftar da- 
uantaggio il leuito nella tanna , la corromge , 
la fa duientar troppo acida,& inetta à farfi pane, 
parimente fe il cibo fi trattenga dauantaggio nel 
noftro ftomaco, fi corrompe, e fi fà acido. 

L'acidità però e quella che ftando nella tem- 
perie tiene la miglior parte nella digeftione, an- 
zi è calciche e badante a far la digeftione fenza il 
calore, come fuccede nelli pefei, li quali in fpatio 
di poche hore mghiottiràno vn'altro pefee viuo, 
ciò digeriranno, non luccedendogia ciò dal ca- 
lore , mi da vn' acidità, che confuma , e rilòlue . 
Per effempiolacqua forte in breue lpatio di té- 
po, per cfter fòpramodo acida, rifolueri vn_, 
metallo, che con fuochi grandifiìmi non fi po- 
trà rifoluere . L'acidità dunque è quella, che^» 
nella digeftione fà il maggior'offitio, Iaqualmà- 
data dalla milza allo ftomaco, fà prima la corru- 
gatone di e dò , e doppo la reroaentatione del ci- 
bo . Negl'ammalati doppo , e ne febricitanci, 

per-» 
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perche fi corrompe quello fucco acido, ne fucce- 
cede che! cibo non fi fermenti , ancorché vi fia 
grsn calore y ne ci fi dica> che quefto è putredi- 
naie , e pct quello inetto alla concottione , per- 
che dato il calore, bifògna che fi dia la concotùo- 
nc, elTendo il calore , o putredinale, ò naturale, 
caldo* c-mei .ita* c tale bifogna,che faccia l'opera- 
tionc "del calore. Per eflempio le vna boccia di 
vetro fi metterà in bagno Mana^òfotto al letame 
bio fàrà tutt T vno,percrie fi rilcaldarà vgualmen- 
te ancorché nel letame vi lia la putredine , e m i 
bagno Maria nò . Di modo che rifòlueremo,chc 
la noftra digeftione non fia alerò, ch'vna fermati- 
tationc , feorgedofi, che. ne 1 pefei ferjza calore fi 
faccia* ottima digestione, & in ciò bifognaoflèr- 
uare, che in quelli Animali, li quali hanno po- 
co calore , e deboliflimo , la natura li ha concct 
focjueft 'acidita in maggior* attuati , come fi ve- 
de nellipefci, li quali in poche hore triturano, e 
rifoluono vn pefee crudo . Gli altri animali dop- 
pò , che hanno caldo proportionaco , hanno que- 
lt acidita rimefla, & in ciò habbiamo l'eflempio, 
( come dice dotriffimamen te il detto Caftelli nel- 
la detta Epiftola ) negl'Orefici , li quali hauendo 
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l'acqua forte gagliardi, non fi fcruono di fuoco; 
male quella iia, ò fuanita, ò debole, mettendola 
lopra il fuoco acquifta forza maggiore , corro- 
dendo facilmente 1 metalli, e quello balli in quà- 
to alla digeitione . I ■ M$ 

Della Medine , & ama- 
rezza del Mare 
Capit. IX. 



A Vanti, che fi difcbrra della (al le dine, & 
amarezza del Mare ^bilugna prima pro- 
porre alcune colei ciò concernenti . 

Li Ghimici(nó dico già gli Alchimifti^li quali 
cercano riloluere icompolh nelli Cuoi milh im- 
perfetti di duuehebbero l'origine , alTerifcono, 
che in qualfiuogliamilto perferto (il qual fi di- 
uide triplicatamente , ò animale, ò vegetabile , 
ò minerale) fi ritrouano quattro colè , cioè Sol- 
fo, Mercurio , Sale , e Capo morto , perche da_, 
tutte quefte cofe balla loro l'animo di cauarne^ 
lefopradettefoftanze, e così difcorrono , che la 

mede- 
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medefima e la ftrada della compofitione , e della 
compofitione, e della re lolutione . Hor dunque 
dicono elli , le ilmilto perfetto fi riloluein que- 
lle quattro diuerlè follanze , è neceffario anco- 
ra, che fi componga da quelle quattro diuerfo 
iòllanze,nè à noi batta l'animo di negar ciò,pro- 
uandofì conl'efperienze . Vero è bene, che cèr- 
caremo d'vnire , e metter pace fra li Chimici ,e 
li Filofofi , li quali dicendo vna medefima cofa_» 
variano folainente nelle parole ; perche lifilofbfi 
vogliono che li midi vengano prodotti da gl'Ele- 
menti , Terra, Acqua , Aria , e Fuoco , e li Chi- 
mici con l'efperienza prouano , che licompofti 
na£cano da Sale, Mercurio,Solfo,eCapo morto. 

Dell'Elementi non ne difeorremo, perche è 
materia trita appreflòogn'vno . Daremo, per ta- 
to iòlo vna sbozz uà alh princ ipi j dc'Chimici. E 
prima il Solfo, eh e quella parte iòttiliUima ,fic- 
ciiljma ,ch,e fi ritroua nel Millo , vien generato 
dall'itxione , che fa il Fuoco nell'Elemento dell' 
Aria, di modo che continuandoli , e congiun- 
gendoli q icfti due Elementi , ne nafee il So Ifo . 
11 Mercurio doppo è vn attione dell'Aria nell'E- 
lemento dell'Acqua, di modo che mcfcolan do 

jU X que- 



t cU IL MA\ E ESSAMOSI ATO 
quelli due Elementi ne nalce li Mercurio . II 
Saie rìnalmerite c vn'atrione dell' acqua nell'Eie- 
manto della Terra, di modo clicnràdone cfsa ac 
quaiiporce Itringendofi coti cita Terra, ne tta^ 
ice dopp.ì li S ale . Là ierraifinalmence 3 qiKindo né 
fia Hfacolcuaro il fucco , reità ftenle ,e per ciò la 
chiamano capo morto, per re (lare ih vn cerco ino. 
do morra, cauate che ne h abbiano le fu dette tre 
foftanze. Vero e bene, che non lòno maltinto 
depurati quelti corpi , che non contengano in te 
più diducElementi;dimodo,chenel Mercurio , 
non fòlo vi fard Ariane Acqua,mà ancoqualche 
particella di fuoco, e cosi nel Sale , non folo vi fa - 
rà Acqua , e Terra ; mi Tempre vnita qualche^ 
portione di fuoco. 

Ma per vnirt li C himici con li Filofbfi bifb- 
gna dire à e iìì Chimici , eiler vera la propoli no- 
ne, che tutte le cefe nalchino da gl'Elcmenti^mi 
nun immediu , a. ente i mediatamente però for- 
matìcbifì prima li detti M i fi n m perfetti dnll ìftef- 
fì Elementi, e cesi vena quietato il rumore. Mé- 
tre etii Filofbh: concedono , che li Milti perfetti 
fi poiFnno tur-rare prima dagli nitri milti im- 
perfetti . 

Di 
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Pi modo che in tutte le cofe c«oo artificio chi- 
mico le ne puoi cauare il Sale ; come però unica 
il Sai manno,ilSal terrcltrc,&il Salnitro,* anele- 
rà ipiegàdo. 11 Sai terre-lire aflolucaméte figenc- 
radamiltione d'acqua cóle iuligiui della tv/rayc 
co la terra iftefla ; airottigliàdola,e rendédola di 
natura, che fi pofla liquefare. Il Salnitro fi gene- 
ra dal calore delle viieere de gl'animali , e di.mi- 
ftion di bile con acqua, e poruon dicibo,& vice- 
do perclcremento rimari RKfefewto rnn c (l c , 

{>otendo le noli re viiccra, mediante il nollrooa^ 
ore, cóuertirc il dolce de* cibi in ialiò, 6c amaro, 
eflcndole noltre fccci,comc quelle di ruttigli al- 
tri animali, ripiene di grandiliima quantiti-d* 
Salnitro . Del Saimarmo è la queihonc come fi 
faccia Empedocle ckaroda Berigardi nel libra 
delle Meteore tracrado della ìàlfedine del Mare , 
diflè, ch'era vii iudor della Terra, & ancorché^ 
quella opinione deprima faccia habbia più del 
Poetico , the del Filosofo, come di ce 1'iltellb Be- 
rnardi , con rutto ciò meglio ci fpiegala natura 
della ialfèdine del Mare, che non fece Arinotele: 
perei .e fi come quando vn'huomofu da , il ludo- 
re è filato, cosi volle curequel^ran Filoiofo, che 

X i 1 dalla 
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dalla Terra neprouenilìe la filfcdinc del Maro. 
L opinione d'AriHotelc vuole , che fia fclato il 
Mare dall'eshalarioni adulte \ ma è rifiutata a/Tai 
la fua opinione , hauendo moke contrarietà, co- 
me» vedremo . L'opinione però del Berigardi di- 
ce che il Mare fi faccia fnlfo dal lale,& amaro dal. 
le fuligini , ma però mentre a noi non ci fpiega , 
come nel Mare polla eflèr tanta gran quantità efi 
Sale, bifognarà rintracciare altra opinione,che ci 
fodisfacaa Jl lortftoiio veramente nella fua Tau- 
marografia ciane feconda cap. 6. artic. 9. porta_, 
prima l'opinione d'Aridotele cantata* e ricantata 
da tanti , cioè che col calore fi nlòluino dall' A c- 
quale parte dolc i in vapori , li quali abbrugiati , 
e mefehiati con eflà, la rendono falla : fi cerca di 
corroborare A ri Itotele con leiperienza del cor- 
po humano , il quale rifoluein humor falfoilci- 
bo; mi non so fe fi fippia, che bel Granchio , 
fi piglia , quando noi diremo , che Ji vapori , li 
quali lòno tenui/limi, e £btnlipo nono far filata». 
l'ncqua;perchc in qu erta maniera à fareilSale, 
no vi occorrerebbe altro,chcquel vapore,& ac- 
qua; mi fé nei prouarcmo,che nel Sale ve altra 
lòfranza,che acqua, e vapore > bifògna anco dire* 

che 
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idijc non Ila à ciò il vapor baliatico „ 

Poichc fe noi prenderemo vna libra di Sale , e 
e la metteremo in fette , otto , ò die ti libre cf ac- 
qua , vedremo il fale liquefarli , òc vnirfi in vn_ 
corpo folo con l'acqua ^ fe doppo prenderemo 
tutta quella mafia d'acqua, e di file in vn vaio, e 
faremo a poco, a poco con fu mar l'r. equa • vi tro- 
uaremol'illeflò pefo del fate , che vi era prima.» ; 
che le doppo pMinye^oqUcilo file, e lo porremo 
in vn vafo fopra le bragie ad eshalare ogni humi- 
dità, rimane il Sale da Chimici chiamato decre- 
pitato , il quale in tanto fa rumori Ibpra il fuoco, 
in quanto ritiene in le qualche humidità, ma la- 
icista che l'habbia affatto, non folo non llrcpita», 
più , ma refille alla forza delle fiamme , fonden- 
doli come vn metallo . Diciamo dùque fe l'esha- 
lationi poteflero render fàlia l'acqua j vorrei, che 
cifulTefpiegato, le con che legami s'vniflTe eoa- 
quella ? e mentre, che nel làle non pongon altro, 
che eshalationi , & acqua , farebbe ancor bene, 
che ci ipiegaflèro chi ha dato tanta virtù all'ac- 
qua di poterla far dar làida fopra le fiamme , che 
non fugga? e fe fi rifponde, che'l Sale, che rima- 
ne non è affolutamcte acqua, ma vi è ancora me- 

fchia- 
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fchiaco della Terra ,e noi foggiungercmo,che per 
ricrouar la falle dine del Marc, biiognarà lafciare 
in canto l'opinione delli vapori, e del Sole, e cer- 
carla dalhitcfla Terra. 

Lidiato citato da Ionftono nel fudetto artico- 
lo vuole,chc il Mire Ha fallò da materia bitumi- 
nof?. CÌV: 6a nulla con rifiefs 'acqua del Mare, e 
pare che fi vada accodando aliai più ch'Arifto- 
celc . Libauio nel lib.;. d#oàeinc vniuer- 
fica delle cole create nel fecondo delle Meteore^ 
fchcrnilcc l'opinione d'alcuni, che voglionoil 
Mare effer fallo, per vn certo nutrimento , cho 
viene dalle lidie , e propone , che il Mare è fallo 
per lòttramon del dolce,e refìdenza dell'Amaro. 
Dice ancora poco doppo, che vi fon portati gl e- 
fcremcnti de<;li animali , e lefcolaturc del- 
le cene n, e delle calci, eperquelto 
maeoionnentefì fa falfo , Sé a- 
n aro , & il Libauio più d' 
ogn altro mi pareche 
s'acccfii alle co- 
fe del do- 
uere- 



Opi- 
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Opinione dell'Autore delia fai* 
fedine, & amarezza del Mare 

Capir. X. 

V Eden do fi dunque delle difficolta nell'opi- 
nione cì'Ariitotele , e non ci appagando à 
baltanza l'opinioni d( gli altri , è Uccellai io pro- 
porre la noitra, perche noi non fediamo lodisfac- 
ti da coloro , che dicono , che il Mare e talfo per 
lottrattione del dolce , e refidenza dell'amaro: 
perche le ciò furie nel M ire ; farebbe maggior- 
mente ne i Laghi , le do uè ile procedere dai Sole. 
A cjuelli, che dicono, che prouengndal Bitume, 
noi refponderemo , che le ciò fu (le , che t,m~ a., 
mole di bitume bftueflfc potuto diffonderli per 
tutto il Marc Oceano , e per tutti gli altri mari , à 
queft'hora la Terra irebbe Mata aria , e diftrutra 
dal fuoco lòtterraneo \ douendo da ella Icaturir- 
ne tanta quantità , e le ciò fuflè, infiniti laghi Ih- 
rebbono anche amari, mentre che la Terra vm. 
uerlalmente communica tanto bitume all'acque 

L opi- 
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L'opinione del Libauio , chele fcolaturedegl'e- 
f reuienti , e delle calci pollano render Idlo , 6c 
a.naro il Marc, maggiormente dilli, par che s ac- 
colti à fodisfarci t ma le ciò ruffe, hauendo 
Ipefso i Lnghi origine da i Fiumi, come nel Lago 
di Mantoua, e Lago Velino , òc altroue , e porta- 
douifi in elfi particolarmente ledette feoiature 
fecondo la proportione, douerebbon'eflèr anch' 
elfi, fnlfi, & amari, il che non fuccedendo , bilò- 
crnarà dire , che non fiacjuefta la principal caufa 
dell'Amarezza del Mare . Non negarò intanto, 
che'l bitume non polsi render amara l'acquarne 
il Sole con l'escala rioni non l'aiuti à qualche co- 
fa , che li koii delle cofe folle, & eferemen ti, pol- 
lano concorrere a quello, mi dico bene, che tut- 
te quelle cofe fono friuoli , e di poco momento. 

Ritornando alle noftrc Balene^ quelle, e non 
ad altro noi daremo il principio dcJla fàlfe Jine,& 
amarezza del Mare . Sappili dunque, che quelle 
fiere con gl'efcrementi continui caudino la làllè. 
dine, & amarezza del Mare, come li noftri efere* 
mentifono grandemente amari,e £iln\ ne fi dica, 
come puol'ciTere che'l Sale, il quale e Padre dtl- 
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la confeuarione, nemico della putredine, corno 
lì proua nelle colè condire con elfo , ù generi da] 
gl'efcrementi putredinofi , perche noi rifpondc- 
remo , che il Salnitro, il qual nafee parimente du 
fimili putredini , hi facoltà anch'elfo di preier. 
tiare dalla putreftttionejnè ciò deue. parer 'inapoi . 
fibile , perche eflendo le Balene in grand i&inu* 
numero, grandifiime di corpo con la lene d an- 
ni , & anni, poflòno render* il Mare amanfsimo , 
e falfifsimo, hauendo ciò ordinato la Diuina_» 
Prouidenza da principio; & in ciò bifogna oiìcr- 
uareche il Tetto Molàico nella Genefi dicc-Or* 
uitcj) Deus Cete grandi*, e mi tre vi ha porto quel- 
l'Epiteto di grandia, non inuano ve meflo,e co- 
si le noi dalle Balene ne vorremo concepire gran- 
d'effètn, come del fluflo,e refluilò, de' vortici, 
delle tcmpeltc repentine, della {attedine; & ama- 
rezza, haueremo anche ben raggione , percho 
le Balene fono grandi *, e come fu. detto di fopra^ 
ndlelpofi cione del Tefto di Giob , s'vna Balena 
è baftanteà far bullire quafi vna pignatta il pro- 
fondo del Marc , e render'eflò fpumofo , corno 
quando bollono glVnguenti , che s'hauerà da_^ 
Iperare, quando vene fia in copia grand i/sima ? 

Y e cosi 
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e cosi le fi domanderà , perche ne il fona , e ne i 
Ughi non vi fia quella ialiedinc ,&c amarezza., , 
ciiendoui ancora li pefei, noi rifponderemo >che 
per cflèr pochi ,e di picciol corpo , non fonba- 
(tanti à render l'acqua de i laghi , e dei fonti (al- 
la, & amara é Si proua bene fpeflb nelli Jaghi 
vn certo làporettino, che non fuccede ne i fiumi, 
mentre concinnamente feorrono ; ma però quel 
fipore ha poco del falfo, & amaro, e di qui fi vie- 
ne in cognicione, che t'acqua del Mare in princi- 
pio non era ù\ì\ s & amara, perche ancora non_ 
haueuano cominciato h pela à renderla tale con 
^l'efcremenu , anzi che per falubntà delle acque 
credo che fia necefTana quefta falfediné, & ama- 
rezza generata da gl'efcreméti di quelle beftie , 
prelèruando il Mare dalla putredine ; c (e bene-> 
da principio procede da materia efcremento(L-> , 
con tutto ciò con il temepo , agitandofi per 1 ac- 
qu* , e fepnrnndofi l'vtile daUefcTementofò vie* 
ne à purificare in vn certo modo l'acque del 
Mare 4 

11 Sale doppo cosi generato nel Mare, fé no 
paffo mefehiato con l\icqua fpeflo per alcuni ca- 
nali , c fittole della terra in diuerfi luoghi , e da_* 
* . que- 
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qucfto in eflà fi poflbno generare molte cofe ma- 
rauigliofe: c fe bene lo Scaligero neireflèrcitatio- 
ne $ 1 • Va fognando , che il Mare nel fondo non 
fìa fa!ato,per e(Ter ciò contro lefperienza, e con- 
tro la reiatione d'huomim verdadieri , fi ribut- 
terà . Contro l'efperienza primo ; 1 perche il 
Sale! come ponderoìb , e terreo , cerca fubito il 
fondo dell' acqua t contro la reiatione d' h uomo 
degno, fecódo,perchc come dice il Ionftono nel 
luogo citato, Filippo Mocenigo, Patritio Veneto 
fece proua del contrario nel Mare di Candia,o 
d'Egitto , mentre il Mare era in placidiilìma-* 
calma . 

Della naufea , che Ci proua in 
Marc Capit. XL 

LA naufea , che fi proua in mare da i Naui- 
ganri, cioè quel fuftidio>& vna certa prò- 
penfione al vomito, vogliono alcuni , che parto 
ila dal moto» e parte dafeattiuo odore della fan- 
tina. Celio Rodigino nel lib. ló.deU'anticfio 
lettioni cap. 1 3. vuole in primo luogo , che ciò 

Y l nafea 
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nafca dall' odor poco graro della fèntina : hauen- 
do poco di fopra alluiò, all'cfpofitionedtGioue- 
naie , che con grandiflimogiuditio hauetoa fatto 
vn traflato fopra lanauigatione mentre difiè . 
Siiubeatcomuxy àurum etf > confetti isre nauem : 
Tnnc fentina grauis : twicfummm Hertitur Atr. 
<$ux moschu pquitut, ftomacbo Valet, Uh waritù 
ConuomitMc mtnnautas y (efr prandiii (g; errat. 
Di modo che volendo in fimil metafora l'acucif- 
fimo Poeta defenuer priiiia Ugualità del cattiuo 
odore > che oflènde , e doppo che li fi vada rau- 
uolgendo l 'A ria , feguita PiftefTo Rodigino , che 
non iolo dall'odore luol' hauerorigine la naufea, 
ma ancora dal timore, non prouandofi ciò nel 
fiume ; perche ordinariamentf 11911. vi fi paffano i 
pericoli,che occorrono in MareJ Aggiunge dop- 
po portando l'interprete d*!Auicenria , che fucce- 
da la naufea alli nauiganti per grande agitatione 
oYhumori , e di fpirin , e per il mòto della'nauiga. 
tione, noi. veramente dirrempjchc il cattiuooacl- 
re della fenciua > ò fondo -della naue , che voglia- 
mo dire , polla conturbar, lo ftomaco , poiché fi 
vede , che tutti gli odori cattiui hanno Facoltà di 
render nauica,c deccitar'il vomito, hauendo 

ciò 
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ciò in horrore la natura noftra . E così vedremo , 
che'l timore , e paflione dell'animo poflòno aiu- 
car'anco à far quefto,come ancora fi proua chia- 
nfsimo, cheli moto difugualeè baftantc àfare 
tal commotione di ftomaco, che fe per eflèmpio 
girerà vn'huomo due, ò tre volte a torno, facil- 
mente li verrà vn rauuolgimeto di tefta,e potrà 
anche vomitare ; anzi che vi fono molti, che nel. 
l'andare in carrozza dalla parte verlò il Cocchie- 
re,!! viene facilmente il von~iito,e raggirameto di 
ceruello . Nelle barche però non fi proua quefto 
(intendédo de'fiumijperche iui no vi è l'odore 
cattiuo delJa fentina,non vi è il timor del perico- 
lo della vita, nè vi è quel moto fior alto, hor baf- 
fo,che fifeorge nel Mare, e (fèndo la nauigationc 
de i fiumi placida , & vniforme . Con tutto ciò 
noi con lenoltre Balene crederemo , che con- 
corrano i fimil naufea: effendo tanto puzzo- 
lente , fiero, e ftomacofo l'halito di quelle beftie, 
che afeendendo di tanto in tanto alla fuperficie^ 
del Mare, può concorrere à render la naulèaJ 
maggiore, e può indurre vn fpauento ancorché 
incognito con quel rauuolgimento di ftomaco , 
come appunto fi feorge in quell' horrore, che fi 
on.- * prò- 
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proua entrando nelle felue, chiamato da gl'anti- 
chi Panico terrore ; volendo eflì che tutti li ter- 
rori mandaci à noi fenza caufa manifelia # pro- 
cedeffero dal Dio Pane , il quale come puotè nel- 
la battaglia fra UDei,e li Giganci(fc eie lecito fa- 
noleggiar' vn poco con gl'antichi ) con indurrò 
vn* horrrore improuiio , non folo ad 'Encelado 
c Tifeo , ma a tutta quell'altra canaglia , darla.* 
vittoria alli Dei , così anco la Grecia fauolofa a- 
fenflè ad eflb tutti quei terrori,che végono à noi 
fcflza caufa manifclbreffendofi egli all'hora me- 
de duraua il conflitto meffofi a fonare vna gran* 
Buccina di Tritone . Non sò, ih ti fa mai croua- 
to Lettore in luoghi delèrci , e all' improuifo ti 
i rai serico venire vn'mcognito terrore addofTo. 
Sappi dunque, che rintracciando per auei luoghi 
vicini riirouarelti (peflo al certo qualche fiera.» 
contraria all'hum ma gcnerationc : perche I anti- 
patia inlègna tanto bene le cofè da fuggirfi, co- 
me la firhpaihia le colè da leguirfi.Ciò non potè - 
dofi negare , perche con il canto del Leone con 
l'Afino , della Tramontana col ferro , del Kofyo 
con la Don nolane d'altre cofe fi proua chiaramé- 
re } anzi in ciò come dice il Fracaftoro , nel crac- 
tato 
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tato dé fimpathia, fi fcorge chiariffimo nel pul- 
cino lubitu nnto, il quale coraggiefaméce paleg- 
giando fra le gambe, & auanti il Cauallo, ò l'Ele- 
fante , nelfentire il canto , ò nel veder l'ombra», 
del Nibbio,fpauencato fugge fono l'ali della Ma- 
dre • Rifoluiamo dunque , che la naufea in Ma- 
re può nafeere ,edal cateiuoodor della lentina , 
c dai timore, c dall' horror diquefte beftie, e dal 
moto . 

Di alcune curiofìtà intorno al 
Mare Capir. Vltimo. 

FV coftume de gl'antichi raccontatola Oui- 
dio ne i Fatti , cheli Sacerdoti della Dea^ 
Cibele portaflèro ogn'anno à lauarc il fuo fi- 
mulacro nel picciolo fiumrcello Aimone, ilquale 
hoggidi(come riferi Ice il dihgentiilimo, e dottit 
fimo Antiquario Fiorauanti Martinelli nel ca- 
pit.7. della fua Roma fr era J volgarmente e chia- 
mato Acquaticcio , & in ciò vò fcorge n do va- 
miltero, che facilmente hauerà potuto hauer o- 
nginedaHermeteTnfmegiftoJl quale difeor^ 

rendo 
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rendo dell' acqua , diflè cflèr Hata creata t>er 
preferuar la terra dall' adultionei c perche hu 
Dea Cibele da gl'antichi era tenuta perla Terra 
facilmente fi potrebbe credere, che voleflèro in- 
tendere con lauarli ogn anno li piedi la forza del. 
l'acqua, che irrigando la terra la preferua , cho 
non fu abbrugiata da i raggi del Sole . E ciò ci 
ferue per fcala ad efolicar'vn luogo di Seneca il 
Tragico in Medea, il quale,ancora che volefle a, 
dularClaudio, co tutto ciò pare, che fulTc dell'o- 
pinione d'alcuni Filolòfi , li quali crederono, che 
net principio del mondo il Mare ricoprifle tutta 
la Terni. 11 luogo di Seneca è quefto. 
Venitnt annisfecula feris , 
Qui bus Oceanus Vincala rerum \(& \f*~ 
Lixet, nouofcj', Typkis delegai orbes : 
Atrjue ingcn s pateat Tellus , tVÈÈ/ÈÈL^ 
*Ncc fu tems ultima Thule . fi t 
E fe bene fi potrebbe credere, che Seneca ha* 
ueflè pigliato concetto nel Thimco di Platone 
quando" effo dilcorre d'vna cert'Ifola maggior 
dell'Ada nella Libia, e dal cap. Snelle cofe ma-, 
rauigliofe d'Ari Ito tele, que elfo racconta d vn 1- 
fola partatele Colone d' Hercole ricrouata dai 

Car- 



L/VT^O SECONDO • 177 
Cartaginefì , di modo che fi poteflè far congiet- 
cura cTeffo y che iarebbono ftace riuelate à qual- 
che tempo noue terree noue paefi con tutto ciò 
nel pefar quelle parole. Occanusuincularcrù La- 
xet ci fa fofpettare , cheanchegli non fuilè dell' 
opinione de'fopr'accennati Filoiòfi .Celio Rod r 
gmo nel libro zó.cap. 14. dell' antiche lcttioni , 
racconta per opinione d'Alberto , eflerui ilati d c 
gl'huomini, li quali credeuano, che la terra vm- 
uerlà vn tempo fufle ricoperta d'Acqua, e che il 
Sole à poco, à poco rifluendola in vapori parti- 
colarmente verfo il mezzo giorno,li quali s'aflbt- 
tigliauano, paflando in aria , e fuoco , e che cos 
mancaflèrhumidità.Nel Settentrione però,chcl 
per la lontananza non mancaflèro li Mari, e pe- 
rò efiédo vero qucll'Allioma^chè nelle cofe del- 
la medefima Natura > fi proua il medefimonej 
tutto, che in vna parte, perciò diceuano , cho 
farebbe venuto il tempo, nel quale non vi furto 
più Mare , la quaPopinione Aratotele fcherni à 
luoi tempi in Democrito . 

A quefto dunque credo,che volcflè alluderò 
Seneca in Medea,cioé,che col <riro de gl'anni per 
vigor del Sole,iIqualrifoluerAcqueJi doueflè- 

2 ro 
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ro fcoprirc paefi incogniti . Queft opinione però 
ancorché (ia erronea dal principio al fine, per fa- 
per noi dalle fiere pagine e/Ter ralfiffimo , che il 
Mare ricopra la terra ,hauendo nel principio co- 
mandato il Creatore, che ella cóparillc {opra Tac- 
que per fallite de'viucnti , quando dille appareat 
AndayG per fa per anco,che il Mare ftarà fino alla 
tinedelMondo,con tutto ciò ci lèrue ,come per 
Vipera^acciòlaiaandoil veleno fe ne pigli Tan- 
titodo . 

Non è mancato a tempi noftri, chi ha credu- 
toci Sole con grandillimogiro danni clTerfì ab- 
ballato^ approilimato per fpatio notabile verfo 
la terra,e che per ciò quei paefi, e quei climi,che 
prima erano temperatili tono rifcaldati dauan- 
taggio, particolarmé re quel di Rodi,& il noflro , 
e che i climi fcttentrionali,li quali erano opprallì 
da vna freddezza grande, fi inno andati tempe- 
rando , e ciò veramente non fi può negare , ve- 
dendofi^chc prima lefcicnze,che regnauano nel- 
l'Egitto j e nella Grecia , fi fono ridotte a poco a 
poco a noi,andado alla volta di Settentrione. Al- 
cuni però neganojchc il Sole fi fia approflìmato 
i noi , In ciò perche none noiìromeftiero, non 

fip- 
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fappiamo i chi credere .La verità però è queita, 
che in quei paefi , che prima haueuano del tem- 
pegato,hoggi hanno accjuillato calore faperfluo, 
e quelli,che erano freddi grandemente, hoggi fi 
fono temperati , il che fi proua ( come hò detto) 
dal temperamento dell'ingegno , dal quale Icatu- 
rilcono le fcienze.Che fia però quelto,ò dallap- 
proflimatione del Sole i noi , ò che il Sole covu 
gradiilimogiro dannihabbia potuto render me 
nohumidala terra, in ciò no fappiamo, che dir- 
ci, vero è bene , eflcr cofa da fciocco il credere , 
che il Mare con il tempo s'afeiughi, come crede- 
rono quei Filofofi, perche non u da per coneflò , 
che qualche poca d' humidità fia confumata dal 
Sok> e per ciò non fi hi da creder fi milfpro- 
pofito, fe bene noi in quello potremo dire vn'al- 
tra cofa,cioè,chc lenza ,che s 'approdimi il Sole 2 
noi, fenza che il Sole rifolui humidità pregiudi- 
tiale al Mare, che la terra facilmente dalli luoghi 
eleuati con le pioggie continue va | calando nelle 
parti più palTe, e cijà s ofserua facilmente, veden- 
dofi, cheil Mare in alcuni luoghi se ritiratodc- 
cro, per qualche miglio . Hor dunque mentre la 
terra va alle parte più bafse , riempie quelle , lo 

Z * quali 
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quali ricpice che fiano,non lono più foggette all' 
acqua, e non et cndo foggette all'acquarne meno 
poliono render gran freddo, e cosi crederei > che 
molte prrti fremperate del Mondo à poco à poco 
fi fiano refe feemperate, e ciò fi Icorge con efpe- 
rienzn;métre per efsempio in vn contorno di j o 
n.iglia haueremo diuerfitàdi paefi;poicheolser- 
u aremo quclh,che fono in luoghi aperti domina- 
ti dal Sole con acqua, efser di complelfione afsai 
ftemperata, al cótrario quelli che faranno in col- 
linetta doue vi fiano alberi , e fontane , faranno 
di compleJlione temperatale bene viuono in vru 
iltefso clima hauendo in ciò la diuerfiti del pae- 
fe forza grande di mutare il temperamento, e co- 
si ritornando à noi lenza dar'orecchio all'opinio- 
ne di quei Filolofi antichi y e fenza fentire i mo- 
derni, potremo dire, che fe in qualche parte fia-» 
crefeiuto calore in qualche paefe,cìòpuò proue- 
nire dalla terra , la qual cadutaàpocoà poco hà 
riempito quei luoghi doue erano l'Acque , ren- 
dendo lecco , e caldo quel paefe . Auanti però di 
finire toccaremo alcunaltre cofette , che Acce- 
dono in Mare . 

Il Diamante fi fi nel profondo del Mare per il 

fred- 
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freddo continuo,non che iui fi generi, mà perche 
s'ingoia qualche volra qualehe falsolino da pelei 
li quali purificandolo con la digeltione , lafciano 
doppo che fi congeli dall'acqua^ fuccede à pun- 
to, come nel ferro, il quale hauendo da purificar - 
fi,s'infoca fpeiso, e fi ipegne nell'acqua^ però le 
gemme fi fanno col tempo introducendofi ne i 
fafsi per i gradi nuoue forme, o vero cógelandofi 
fortemente l'acqua, come credono alcuni, che fi 
conuertain Chriftallo,eper ciò nel principio del 
mondo non vi erano gemme, ne miniere, ma furo 
no fatte con il tempo, non già che Iddio non le_> 
potefie fare, efiendo Onnipotente/ma fi conten- 
tò di lafciarela materia difpofta nella creationo. 
Per dir due parole del Corallo, già che vediamo, 
che ogn'vno fcguka l'opinione antica , cioè, che 
fi a vn frutice verde,e molle fott acqua, come di- 
ce Ionftono nella clalTc 4. cap. 1 2. e che nell'vfcir 
fuori all'aria, s'indurre diuenti rolTo.noi no pof- 
fiamo far altroché con lefperiézaprouare il co- 
trario, perche andàdo j>er Mare nel 16 3 3 .in Tra- 
pani,cioè nel Mare d eiTo^òflcruafsimoin vn feo 
glio il corallo roflo,e nero,il quale per la chiarcz. 
za dell'Acqua fi feorgeua beniiIìmo,c cosi chia-» 

ma- 
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mato vn turco, e fattoli cortefia,fi buttò in Ma- 
re, il quale leggiadrifiìmamente riportò vn ra- 
metto di corallo rollo, & va' altro del nero, chia- 
mato da Diofcoride Antifate, dicendomene in 
quanto alla durezza tanto erano foct'acqua,qiià- 
to iòpra. Vero è benc,cheil corallo nella cortec- 
cia eileriore, ha fpeiTo del terreo, del Tartarco,e 
mufcolò ; ma per ciò in molti luoghi fi lcorge la 
fua roflezza , malsimamente quando fi /pezza-,, 
nè noi Tappiamo portar più che l'efpcrienza, co- 
me facciamo anco nella gencracione della pomi- 
ce , la quale fi genera in fimil modo . 

Tra l'itole Eolie, ve ne vna, chiamata Stron- 
gyle dagl'antichi, e Stromboli da i moderni , l i 
quale continuamente porta voragini di fuoco in 
guifà di vetro tufo, il quale cadendo in Mare in- 
fuocato, doppo vna lunga battaglia con l'acqua, 
finalmentes indura conucrtendofi in pomice, la 
quale poj fecondo la diucrfiti de Venti pigliai! 
corfo in diuerfi paefi.e fu oflèruato da noi, cho 
fecondo la diuerfità della materia,altr erano bu- 
che, altre di color di cenere, altre gialle, & altro 
nere, & altre roflè . 

Benignifsimo lettore queft e quanto da noi se 

prò- 
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propofto nell'eiiame del Mare , nel quale ( come 
rù detto da principio )non ci fìamo ri li rema di- 
feorrer di tutte le cole del Marc , hauendoci. irL, 
ciò con gran felicità f jd:.to molti nobili ingegni 
ma riabbiamo difeorfo di quelle cefi > le quali ò 
non fonoltate pienamente fpicgate dagli altri, ò 
veramente nano hauuto qualche poco dclcurio- 
fo 3 ne ci s'opponga , ohe noi riabbiamo difcorlo 
variamente da gl'antichi , e dalli moderni circa 
il fluflo, e reflu Ilo, n.iulea, iallcdine, e cole limili, 
paredo che Ila facrilcgioil difcorrer delle materie 
in altra maniera di quella, che l'nano dilcorfogli 
antichi,perche rifpóde rò prima co il Cartelli nella 
1 o Epift.medicinale.il quale rimprouera a quefti 
tali parlado di Galeno.Come ì direGaleno ha co- 
nceduto ogni cofà , nóhà lafciato cola alcuna i i 
poderi da rintracciare ? Per qual emù Iddio ha 
infulb adeffololo tutta perfetta, & intiera la fcié\ 
za della Medicina , lafciando niente a noi ? e per 
qualcaufahà communicato tanta prerogativa^ 
più ad vnldolatra,che à rati Medici Chnltiani ? 
Di modo che bif ^na 'credere , che Dio non hà 
riuelato ogni cola a el antichi conia lua iaimen- 
là lapienzaimà concede col girar de'lecoli fecon- 
do 
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do la ferie de gl'anni le tracie , come li pare . E 
quante cofè lòno recondite, e lecrete nella Mae- 
ità della Natura, le qualiicon prece flb di tempo 
faranno à diuerfì varicin.éce riuelatc? ineiòhab. 
biamo le (Tempio, che miiicno di tre fecolifono 
comparfe al Mondo tre cofe rarifsime jrioè la»» 
Stampa, l'Artiglia ria,e l'Horologio da ruote. Fi- 
niremo il trattare con vna bella ièntenzadi Pie- 
tro Scuenno nella Peroratione della fua Idea Me. 
dica , volendo , che in Galeno non fìa flato con- 
celìb tutto il lume di Natura, ma lafciati i lemi 
ne i the fori della lìpicuza, li cjuali nella cófuma- 
tione del fecolo fono con legge immutabile de- 
limati à vari j tempi , e natioui , Totius natura lu- 
men in folo Galeno n&nfuijfe exhauflumy feà adhuc 
re li SI a (emina in Capienti* Thefaurìs y cjux tempori- 
bus , $ natiombus in peculi confumptionem ammu* 
tabtli lege dcfttnata font . 
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Delle cofe più notabili , che fi 
contengono nella prefente 

Opera . 
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ACidità tiene la prima parte mila dige Rione. 1 5 * 
Acqua del Marc al principio del Mondo non 
fàfalfa. 173 
Acqua del Mare fredifsima nel fon do* 7 6 

Acqua prima benedetta da Dio . * * t 

Acque come fi generino . 

Adriatico Mare baueua anticamente gran flujfo , f 

reflufo . I * 

Alta Marea neltaffedh della Koccella non vennt^ 

ai f Equi fiottio . i9 
Ambrogio Pareo racconta la pefca delle Balene. 145 
Anchora intrigata con la Balena , fe non fi taglia il 

canape fommerge la Naue . 1 3 J 

Ariftotele mori per non poter penetrare il flujfo , e re- 

flufo. 8 
Art itotele lìatut ti Mare peri Elemento dell acqua. 
Aff urdifopra ti moto della Terra » 42. 
Autori dif cordano nel raccontto del /luffe, e rtfiuffo. \ 7 
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B Alena , e non Remata fermala Naw . \ JJJ 
Balena entrò dal Mare nel Tetterei e feorfe per 

^ Roma à tempo di S.Gàtgtrio'*.. ) ÀiL*39 

Balena ferma %>n Q aitine 117 
Balena^ tta tra» quanti là d*Aqm p& la tetta , _J2J 
Balena luma 200, cubiti : . , v 1*6 
Balena lunga 960. piedi* l . . I W J JJ 

Balena tira al cadauero morto di f re f co . JS4 
jB^/fW cacciate dalla fame . J 41 

ÈaUne c anfano il fittjjoitrcfiaffv. 

im c& reftano afeccv fono delle pik piccoli ♦ » • -il * 
Balene come s'intendono fra di loro . 141 
Bdlcnegrvjfe nonpojfono fvlleuarfi per ti pefo in alio 

affai. Il* 
Balene mojfe da diuerfe caufe . 141 
Ztofc tfr #f*7 47**/0 vniuerfak inghiottirono gran ca* 

datteri • 224 
Balene non vedute fe non le piccole . ijta 
Bàlene purgano il Mare . t a g 

falene fi muouono per il più da Leu ante à Ponente» ! 09 

della Jalfedine > & amaretza del 
Mare. |£g 

Bitume non } caufa della falfedine . j 67 
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Capo di buòna fperanza pericolo/o . a * 
Caua/ier del Pozzo huemo eruditifjìmo . 144 
Chimici pongono li fuoi principi] . 1 60 
Cbrifh rimprouera la pru cella, e perche. l o 3 
Cibeleintefa per la Terra . 176 
G&> non pub abrugiarfi nello Jlomaco , 1 5 5 
Climi perche più caldi al tempo noftro , che antica- 
mente . 179 
Come fi diuida la Balena fra pefcatori . 1 47 
Concotthne non può dirfifenza calore. 153 
Corallo fot t'acqua è ruffa , e duro • 182 
C(»»/ì> iw dietro de' fiumi dal Terremoto . 81 

DEmonij aerei » che cofa facciano . 100 

Demonio^ e fua forza . 9 5 

demonio perche goda de' malefici! . 106 

Diamante come fi formi . 1 80 

Diamh hanno la potenza limitata da Dio . 1 04 
Dianoli Maghi) e Streghe fanno gra commotioue neh 

li Elementi . 100 

D'tge Rione de Ve fi ■ 1 5 2 

Dige Rione è fimi le al leuitar del pane . 1 f 8 

Digeritone non deue chiamarfi concottione > w<jf y2r- 

mentatione ; if& 

Diuerfità de Ili Autori nel /luffa, e reflujfo . 1 7 
Diuerfitày e Rrauaganze ne'fiufji , e rcjlufti nafcono 

dalle Balene . 1 20 
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Dordogna fiume dell Aquilani a , e fua marauig U. t } 6 

E. • \ Z^ a^x : 

E Bulli (ione fifà me j chi andò co fedi diuerfavaJ?..* 
tura. { / <\<:>M9 

Echeneis è la Remora dilli antichi . IO 
Empedocle diffe, che il Sale del Marc tra A*n fitdore 

della 7 erra. • 16$ 
Epilejfia , o mal caduco , come figenerineflS'mFhs 

corpi. *; \. $9 

Epopee peccatore diuoraù) da *vna Balena . \2& 

Ern r de' Medici nel dtjlorfu della digejlione 4 . 15 } 

Euripocbe cofafia . 9 
Euripo non fette volte il giorno, ma) confuf amenti^* 

fi muoue bor qua, bora la). 35 

FE^rf fcwr fi generi . 59 
Figliuola d'vn stilano fàpiouerc di abolì carne- 

**' ^ 97 

Filomde curfure di Alt}} andrò Magno , e fuo corfo 

Jlrano. 24 

Fluffo del Mare Magellanico comincia dal fóndo . 21 

Fluffo Ael Alare non è ebullitione . 74 

Flujf ì del Mare moltiplice , e firauagante • 19 

Flu jf , e refluffo , che cofafia. 9 

Fluff) , e refiuffo maggiore nell'Oceano . 118 

Fju jf ) % c refluffo non ha legge , ni regola co fi ante . 1 j 3 
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Plujfot e refluffo n% hà origine, da l Sole* dalla luna. 
Plujfiyc refiujf) non ttafce dalla falfcdmc . 7 3_ 

Bufcina^ht cofa fia . \ 4? 

G Altico vittf ributtato . Ì*M 9 
Gatti JvldrSiarfi noti offerivano ^Mregola£sf\ 
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H Alberta Maga folenne * 
Hipfocrate chiama la digeftione fer mentano- 
ci ne , e putrefattane.^, y , % o 'J7 
Huomini dotti auanti Chriflo ban pigliato i concetti 

dalla Sacra Scrittura u i-3J_ 

Huomo armato ritrouato nel ventre Svna Balena 1 2 5 

IKfermi , efabficUanti > />É7v/>r non di^e ri f cotto t y8 

ktgordigia della Balena verfufArengte M£_ 

Jon flotto defertue la forza del Vento Circio . £0^ 

lonflono dtfc orre /opra il Sale , 164 

1^ EKermanno e fua opinione della Remora , i_5 o 
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làbium tiene che lipffci patijfero nel diluuiè . 1*9 
Luna non è caufa del Hujfo del Marc . %9 
Luna fecondo Plinio caufa il J^ujfo . 2,1 

"K ff Aghi non poff mo turbar f ordine della natura . 4 4 
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Marc Adriatico bà il flujfo, e refìujfo . 1 X 

Mare da molte caufefe commoue . 107 
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Marc Oceano hà due moti , e quali *\\\C K \ .v \\ * t • ; IO 
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NW/wrr repugnanti inducono ebullitionc . 6i 
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N aufea metaforica di -*VnÀ adultera . ***&l»^É 
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Opinione de * modernisti il Sole fi r /ta accofia- 
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0/r7r farr trmfàtàfmèà W principi» del Mondo 
■ l¥ii;ucprijfe la Terra. . 177 
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II) Efca delle Balene . • «44 
Pefriperqual caufa creati - , ; « «*,« 
Pefcind diurno uniuerfale inghiottirono gta quan- 
tità di Cadaueri > 12 1 
Pffci perche non caftigati nel diluvio , * 2 * 
Pe^ci perche hanno gran .ifitA* tt*MSf n ffi?. 1 3 1 
P/k/ow* Vkf) M ^ *rfc*r a /«^o dell'acque . » 

F//tffo rf^-giM Ai caufaxiel fiuffote reflujfo al Sole , & 
alla Luna* 2 1 

Pomice come fi generi . 182 

Vojfidonio propone ti fiuffo diurno , mrflruo ,& an- > 
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Pojpdonio dif correndo deljluffo rievrre al Sole, & al- 
la Luna . 
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^ Quante caufe muouano le Balent àfare 
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RApprefentatione del Mondo ar tifici oj a . *o 
Remora creduta , chefermaffe <hna N aut. 449 
iUmora creduta icbecongtlt faeqtM intorno la Na- , 

.il ' ; . il $*«< 
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S Ale che co f afta. t6% 

Sai Man no » r opinioni . 1^3 

/m/ro rowK* fi generi , 1 

$<*/ terrcììre come fi generi : * ^3 

Sperma Ceti) che co/a fia . 14** 

Spiriti agitati , r loro forza . $ * 

Spirito fotte traneo come fi generi . 6 % 

Spirito terrefire caufa tempefìe in Mare . * 

S/>/W/0 terrefire non è caaja del flutto » * refluffo . 6$ 

Stoici , e fua opinione del ftujfpt e refluffo . 5 °» 5 7 
Stomaco non fà la digeftione 9 ma è il vafoin cuififà 

la digeflione . T 154 

TEmpefle fufcùate dalle Balene in calma di 

Mare, 13* 

Terra non fi muoue, e fue prone . 4 1 

Terremoto %efua forza . So 
Terremoto borrendo in Antiochia* 

Terremoto non caufa il flujfo % e refluffo . S| 

Terror Panico > rfef cofaj/a. l 74 

Torpedine^ e fua virtù creduta dalli antichi . 1 49 

V Enti venduti in t* nodi. 9$ 
» /<? r f 0/// yf* ; &7 
FVtf/o > * forza in Mare . J*.8 5 *& KB 
Ventò non caufa il fluffh, t refluffo . 9 1 
Vndici Pianeti difegnati per vndici Stelle nella Bi- 
bita* 124 
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9 jnCenuentuSManU Angelomì* ri fi 

P tutor mi • 

. «luobcV 2t/£ibno3 a! .1 > 

p. Fr. Santus à Panormo • * l 

p. Fr. Auguftinusi Politio d 

P.Fr.IofcphàDrcpano- 
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Jn Contienili S.Bernardini A{uiU \ 



P. Fr. Rufinus à Caftcllis . 

p. Fr. Francifcus ab Aquila 2 

P. Fr- Bernardina de Monte Brandone . 

• Afflo, i - 

In Conuentu 5. Franctfci Lue*. 
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p. Fr. Ioannes à Cutiliano . . , 

p. Fr. Carolus à Cutiliano . 

P . Fr. Laurcntius à Guiuiizano . 

ix In Conuentu S.Francifci Anctn*. . 

p. Fr. Carolus à Petriolo . 
p. Fr. Didacus à Molleano . 
P. Fr. Petrus à Fabriano . 

13 In Conuentu 5. A ntonij Lìcij <. N 

p. Fr. Antonius à Rutiliano . 
p. Fr. Francifcus à Bario » 
p. Fr. Petrus à Fabriano . 
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